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RELAZIONE AL RE. 


SIRE, 


La Statistica delle Industrie italiane è delle pili considerevoli, dovendo essa 
fornire gli elementi del giudizio sulle condizioni generali del lavoro e sul 
reddito elle alla Nazione ne deriva. Non soltanto essa serve a misurare la po- 
tenza produttiva del paese e l' incremento della pubblica ricchezza, ma è il 
dato concreto, necessario su cui stabilire una ben intesa legislazione indu- 
striale. Questo studio, già iniziato dal nostro Ufficio di Statistica, incontra qualche 
difficoltà in questo momento in cui le preoccupazioni di nuove imposte sollevano 
molte diffidenze. 

Ma la parte della Statistica industriale che riguarda le materie tratte clal 
regno minerale potè compiersi senza ostacolo e raggiungere quel grado di 
credibilità che è voluto in simili ricerche, mediante il concorso degl’in- 
gegneri delle miniere che a tal ramo d’ industria sopraintendono. Il corpo 
degli ingegneri delle miniere, per la scientifica educazione che lo distingue 
e per l’ ufficio pubblico di cui è investito, è il più competente a riconoscere 
le condizioni di tale industria; e trovandosi esso disseminato per tutto il 
territorio nazionale, ripartito per questo servizio in distretti mineralogici, si 
è in grado di poter facilmente sindacare sul luogo e verificare le notizie 
sporte dai singoli industriali. Con siffatte guarentigie fu possibile mandare a 
fine questa parte della Statistica delle industrie, la quale abbraccia tanto il 
lavoro delle miniere quanto quello delle officino metallurgiche, delle cave 
e fornaci, torbiere e saline. 
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Gli Btudii che ho l'onore di presentare a V. M. comprendono le relazioni 
degl’ ingegneri delle miniere ed un atlante di cifre, che l’ Ufficio di Statistica 
dipendente da questo Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio ha 
coordinate ed illustrate. 

Il prodotto delle miniere è una parto considerevole del lavoro nazionale, 
t' anzi lo strumento stesso d'ogni altro lavoro. I risultati di una indagine 
siffatta sono quindi di grande interesse presentemente, e sempre piti lo diver- 
ranno in avvenire, quando tal ramo d'industria, per gli sperati miglioramenti, 
avrà preso uno sviluppo proporzionato alla sua capacità. È necessario pertanto 
seguirne i passi e notarne i gradi d’ incremento. 

Questi volumi che contengono un dato economico-industriale di prima im- 
portanza in' affido la Maestà Vostra vorrà accoglierli coll' usata sua benignità. 

Sono con profondo rispetto 

SIRE , 


DI VOSTRA MAESTÀ 

UMILISSIMO, OBUIJjILNTJSSISIO E FEDELISSIMO SEBVITOItE. 

Il Inistr» Hi Jjrirtiiori, lafatrii « Ciaarrno 

BROGLIO. 


Firenze, adii) 30 Aprile 1S08. 
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COSTITUZIONE GEOLOGICA DELL'ITALIA 


I progressi recenti fiuti nello studio della geologia del declive meridionale delle Alpi, hanno dimostrato, contro an- 
tiche opinioni, che la sua costituzione geologica e di tutta la terra italiana non è speciale; tuttavia la grande pro- 
fondità dei mari, dai quali emerse la nostra terra, ha probabilmente esercitato una particolare azione fisica sulla composi- 
zione delle rocce sedimentarie , sulla estensione dei depositi , sulla loro grossezza, e sull' aggruppamento dei fossili, che 
vivevano nei diversi periodi geologici. Vuoisi pure osservare che alcuni dei terreni costitutivi di altre regioni del globo, 
non sono per anco stati riconosciuti in Italia, od appena ne furon trovate tracce. 

1 gneiss e gli scisti micacei, che formano la base di tutte le altre rocce sedimentarie, trovami a nudo anche in più 
luoghi nelle nostre regioni alpine, in alcune parti delle Calabrie, o nella parte Nord-Est della Sicilia. Sono connessi cogli 
scisti micacei nei monti lombardi importanti giacimenti di marmi bianchi e di bardigli Nella Valle Camonica, per modo 
d'esempio, questi marmi formano una catena di monti di un chilometro di larghezza e di molti chilometri dì lunghezza 
e per poco non uguagliano in bellezza i marmi carraresi. La zona che da Fivizzano a Carrara si prolunga nella parte- 
superiore del Frìgido e nell'alta Versilia accoglie i marmi di Carrara che ad alcuni geologi sembrano di epoca più moderna. 

Dei terreni fossiliferi più antichi , il silurìco non è stato riconosciuto che in Sardegna, ove esso forma la sede di im- 
portanti giacimenti di minerali di piombo. Lungo le Alpi, dallo Marittime alle Giulie , non ve n ha indizio e solo nello 
sprono che, partendo dall’ultima delle catene accennate, si protende nella Stiria, pare siansi or non ha molto riscontrate 
rocce contenenti alcuni fossili di quei tempi. 

Dei terreni devoniani, che si deposero in Inghilterra ed altrove, tosto che fu compiuta l'epoca adunca, non abbiamo 
tracce ben riconosciute. Alcuni credono che non ve ne siano nella penisola; mentre poi di quelli cho subito si formarono 
dopo i terreni devoniani, cioè i carboniferi, venne messa fuori di dubbio resistenza in Italia in epoche assai moderne. Anzi 
per gli studj fotti nelle Alpi pennino e graje e nei monti pisani intorno alla natura mineralogica delle rocce, rassomi- 
glianti sposso agli scisti micacei cho racchiudono traccie della founa e della flore dell’epoca carbonifere, si vide che 
esse deviano per più rispetti dalla natura mineralogica dei terreni carboniferi delle regioni più classiche. Per questi 
studii si trovò aperta la via a riconoscere che tale terreno occupa nella regione alpina e nelle Calabrie estesi tratti , 
ed ora esso è staccato dalla B«rie dai terreni, in cui trova vasi prima compreso e che per mancanza di fossili stimavasi 
dell’ epoca azoica. È pur agevole oggidì il distinguere in Italia, come altrove, terreni carboniferi con animali marini, cosi 
per mudo d esempio a Jano o nelle Valli Trompia o Camonica, e con semplici impronte di vegetali come nelle Alpi 
suddette. Ma durante quest epoca, il suolo d Italia non presentava forse le vaste estensioni di terreni palustri su cui 
potessero crescere ed accumularsi grandi masse di vegetali, donde presero origine altrove i grandi depositi di carbon 
fossile. Nelle Alpi, i banchi di antracite, accompagnati da resti di vegetali dell’epoea carbonifera, sono di poco spessore 
e il combustibile è molto terroso. 
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Del terreno permiano che si depose tra il carbonifera al di sotto c il trittico al di sopra, non vi hanno tracce chia- 
ramente indicatoci dalla paleontologia. Ma v* ha chi crede che a questo terreno, cosi ricco in Germania di minerali di 
rame, per cui viene considerato come la vera loro giacitura, quando essi non trovansi in filoni, debbano riferirsi le 
rocce contenenti i giacimenti metalliferi che esistono nella Valle d'Aosta, nella Valle della Toce e nella Vallo Pellina ecc. 
È però un latto che la natura mineralogica della roccia che li contiene è assai diversa da quella cuprifera della Ger- 
mania. Il divario potrà forse attribuirsi ad eruzioni sienitirhe di quell'epoca, le quali fornirono parte dei minerali terrei che 
si deposero coi minerali di rame congiuntamente ad abbondante sìlice, e cho vedonsi talvolta interposto alle rocce cuprifere. 

Il terreno triasicu, che sussegui al permiano, A di una grande potenza lungo tutta la catona Alpina. Soltanto allo sue 
estremità c soprattutto nella Tarantasia, nella Valle del Tanaro, e nel Veneto a Reeoaro, ma nel Tiralo italiano osso 
non presenta la grossezza d’altrove. Nelle parti centrali dell’ indicata linea è costituito da conglomerati rossi con arenarie 
screziate, da scisti argillosi contenenti banchi di carbonato di forra d’ordinario in numero di sei, a diverse altezze tra 
gli scisti, e di calcaree fossilifere. Tutti i fossili trovati in quatto terreno argilloso e calcare, accennano all'epoca del 
Muschelkalk dei tedeschi. Quasi tutte le ferriere della Lombardia sono alimentate da minerali di questa formazione. 

Gli scisti argillosi sono coperti da calcareo magnesiache porose, e di quando in quando da argille gessifore, sema che 
perciò vi abbiano, come altrove, banchi interposti ili sul gemma. 

La parte superiore del terreno trittico è costituita da potenti banchi di calcaree spesso dolomitiche, da sottili banchi 
di scisti argillosi calciferi, di calcaree marnose e di argille screziate, tra le quali trovansi di tanto in tanto le argille 
cinereo con anidrite o gesso. Pei loro fossili si distinguono in diversi membri, di cui importantissimo è quello costituito 
da dolomie e da calcaree e poeto tra il terreno detto di S. Gaussiano, cd il membro dolio argillo screziate, in cui, come 
a Blcibcrg, abbonda la galena e la blenda. 

I prodotti delle gcssaje nelle accennate due zone sono coai copiosi e di prezzo si conveniente, che gran profitto ne trag- 
gono l’agricoltura e lo industrie in genere, soprattutto l'edilizia. Le gessaje dei depositi inferiori del trias sono notevoli, 
anche per i grandi banchi di kanstenite atta a lavori di ornamento. 

Al di sopra di questo argille gessifore, si presenta un calcare di tratto in tratto dolomitico, ricco di fossili avente il 
nome di calcare d' Esine. Esso si eleva in masse imponenti, con cime frastagliate lungo le prealpi ; lo caratterizzano l’ovicufc 
ertiti e i grandi cardj. 1 suoi giacimenti sono spesso interrotti, ma attraversano tutta l'Italia da Est ad Ovest. Con que- 
ste terreno, giusta l' avviso di molti geologi, si chiude il trias. 

Segue il deposito dell' infralias, ricchissimo di fossili, e qualificato specialmente dalla aviatia contorta. È di oltre HOO 
metri di grossezza ed attraversa gran tratto dell' Italia superiore, separando la dolomia d' Esino da altra spettante al lias. 
I n lembo di esso si stende ai fianchi del golfo della Spezia nei medesimi rapporti di giacitura. Questo terreno, noto da 
molti anni nelle prealpi, è la sede principale dei banchi di calcareo marnose , atte a fabbricar calci fortemente idrauliche 
e cementi romani. 

II lias, cho copro siffatto deposito, occupa grandi estensioni. Notissimo nella Tamntasia, ove da poco tempo s’apprese 
a distinguerla dai terreni antraeitici dell' epoca carbonifera , e6so si estende per tutte le appendici della catena alpina , 
dalle alpi marittime sino ai confini d’Italia; lungo gli Appennini si manifesta in direzione da Nord-Ovest a Sud-Est; ed 
a Sud-Est di Genova e interrottamente nella Toscana, od indi per una estesa linea sino oltre lo stretto di Messina, 
alle falda orientali dell' Etna, costituisce la principale ossatura visibile di quei monti. Il lias si distingue in inferiore 
e in medio o superiora. Il lias inferiore è rappresentato nell' Italia continentale, soprattutto nella parte più bassa, da 
un calcare magnesiaco spesso-oolitico che si modifica in dolomia bianca o rosea imperfettamente stratificata, la quale 
serve talvolta per usi statuarj, e per opere architettoniche, essendoci data abilità di cstrarne massi di notevole mole e 
di bell' apparenza. Scarseggia di fossili, le cui specie sono spirifere , ammoniti, possidonomie , encrinitL II lias medio e 
superiore è invece ricchissimo di fossili o specialmente di cefalopodi. Sono abbondanti ovunque, ma si trovano forse 
conservati meglio cho nei depositi delle prealpi, nel Campiliese e nelle Romagnc. Assai difficilmonto ponno stabilirsi i 
limiti di questi due membri del lias che hanno comuni molte specie di fossili. Il lias lungo le Alpi si presenta spesso 
fratturato e interrotto verso la gran Valle del Po. 

Il terreno giurese, considerato come indipendente dal lias, appare di limitata potenza. Pochi sono i luoghi in Lom- 
bardia ove venne accertato. Esso costituisce in alcuni punti la parte elevata della serie non coperta da terreni più 
moderni. Consta in generale da marne rosse calcitare, da calcari siliciferi rossi e verdi con aptichi e belcmniti e da alcune 
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ammoniti del terreno oxfbrdiano e dal ealcare bianco terroso neocomniano cbo forma la base del terreno cretaceo. Nel 
Veneto il giureso è senza confronto più esteso e ricco di fossili di quest' epoca, specialmente di cefalopodi. 

11 terreno cretaceo, adagiato d'ordinario sul giurese in linea contorta ed in regresso, occupa in Italia un’area piut- 
tasto vasta, ed è costituito particolarmente da marne spesso variocolori, d'arenarie, da calcari marnosi cinerei e gial- 
licci ecc. Esso si estende generalmente ai piedi delle prealpi, in direzione da ponente a levante, e segue inoltro i 
due declìvi degli Appennini, costituendone di tratto in tratto le creste centrali sino ad Otranto. Di tale formazione sono 
il Gran Sasso d’ Italia e parte del monte Gargano. Nella Toscana il terreno cretaceo consta in gran parte dal calcare 
marnoso arenaceo bigio o dal calcare bianchiccio ; porta nome il primo di pietra colombina, I altro di alberese. 

» Le amene colline della Brianza, della vallo dell'Arno e del Siove ecc., sono costituite specialmente da siffatto terreno, 
i cui fossili caratteristici sono i cattili, alcune poche spedo di cefelopudi, le nemertiliti, molte specie di condriti e le ippu- 
riti ecc., che abbondano specialmente nella Brianza, al monte Gargano e nell' Istria. 

I calcari marnosi dell'epoca stessa forniscono ottimi cementi idraulici. La scienza ha già potuto dividere in più membri 
questo sistema di rocce, i più moderni dei quali rappresenterebbero la creta bianca degli altri paesi, mentre F arenaria 
con ippuriti rappresenterebbe la creta cloritica, e lo calcaree marnose ed arenacee la creta superiore. Gran parte del 
terreno cretaceo della Toscana spetta a questa sezione. 

I terreni eocenici che si succedono ai cretacei, e che formano la base del terreno terziario, si riscontrano in più 
luoghi, lungo le Alpi e lungo la catena Appennìnica. Si va progredendo nel riconoscimento di questo terreno a spese del 
cretaceo: cosi nel macigno di Fiesole, unito già al terreno cretaceo onde è costituita in parte la base di quei colli, © 
che fornisce a Firenze e in altre parti d'Italia l'eccellente materiale per fabbricare, vennero trovati nummuliti ed altri 
fossili; i quali indizi] portano a considerarlo come un terreno eocenico. 

Ordinariamente, tanto lungo le falde delle prcalpi, corno negli Appennini, l'eocene posa sulla parte superiore dei 
colli cretacei. Nel Veneto e nell' Istria, occupa del pari una grande estensione. I colli veronesi e vicentini, di Arzignano, 
di Chiampo, di Valdagno ecc. sono ripieni di fossili proprj dell’eoceno: ivi trovano! deposti i notissimi banchi di lignite 
nera poco bituminosa, coperti da banchi di argille scistose ricche di bitume ; si direbbe avvenuta una sublimazione del 
■bitume trattenuto dallo argille dopo aver abbandonato la lignite. Nell’ Istria invece ad Albona e Pinguente, il combustibile 
dei primordii dell’epoca terziaria ha bitume in copia anche maggiore dello stesso carbon fossile di Newcastle, sicché ne 
lascia perfino colare dai suoi banchi sotto forma di asfalto. Nella Lombardia il terreno eocenico si stende serpeggiante 
in direzione Sud-Est dal lago di Monato presso il Vorbano sino al lago di Garda, ove trova il suo notevole rappresentante 
nel calcare grossolano del bacino di Parigi, ed ove si connette con quello del Veneto. 

II terreno miocenico, che forma la zona intermedia del terziario, presenta caratteri speciali. In vicinanza delle Alpi 
presso Como esso consta di un'alternanza di argille, di sabbia, di calcari marnosi in stratificazioni assai dbordinate 
e racchiude inoltre ciottoli e massi erratici di gran mole, dirocce alpine e nei colli di Torino anche di rocce appenni- 
niche. Scostandosi dalle Alpi, i suoi materiali diminuiscono di volume, ma i suoi banchi sono sempre assai sconcertati. 

Lungo gli Appennini dell' Italia media, il terreno miocenico contiene di preferenza ciottoli di serpentine. Ivi si depo- 
sero, nelle Iiomagne, i noti calcari zoliifòri di Perticara, di Formign&na, di Cesena ecc. Anche le solfiere di Girgenti e 
di Cai tani ssetta, in Sicilia, giacciono in terreni analoghi. Trovami frequenti io questo terreno i bacini lacustri lignitiferi 
come quolli di Zovencedo o di Salcedo nel vicentino, della Liguria, della Toscana della Romagna, del Napoletano, e si 
rinvengono sepolti in essi gli avanzi dell* antracoterio e di altri pachidermi. 

Il membro più moderno del terreno terziario detto pliocenico, consta specialmente al basso da argille turchine e in 
alto da sabbie gialle. I due depositi nei punti di riunione si confondono per alternanze di banchi e contengono lo mede- 
sime specie di fòssili, so ne levi alcune cbo sembrano negate alle sabbie gialle; la quale mancanza fece credere che 
quel terreno possa distinguersi in due membri. Nella parte bassa delle argille si trovano talvolta grossi arnioni di roccia 
solida, costituita quasi esclusivamente da molluschi e da polipai, come a S. Colombano presso Lodi e nella Valle dell'Ardo ecc. 

Il terreno sovrammenzionato si estende interrottamente alle falde delle Alpi, conservando F originaria orizzontalità del 
deposito; ivi però scarseggiano le sabbie gialle che coprono altrove in grossi depositi lo argille turchine. Quello 
stesso terreno lungo gli Appennini ingombra in più luoghi grandissime estensioni di territorio , come pure nelle isole. 
Nel declive verso il bacino del Po, trovasi adagiato sui terreni più antichi con moderato declive verso la valle, e non 
presenta traccia di subiti sconcerti, a differenza di quanto si osserva in altro parti della penisola, come in Toscana e 
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nelle Romagne, dove 1' ultima eruzione serpentino» lasciò traccia di sé. È questa una delle sedi dei depositi salini del- 
r Italia. Anche a S. Colombano il pliucenio riscontrai!] impregnato di sai marino. 11 medesimo dicasi dei terreni della stessa 
epoca di Sicilia, delle Calabrie ecc. 

La serie dei terreni costi|ponti il suolo d‘ Italia, viene chiusa coi letti di ciottoli, di sabbie e tufi vulcanici che emer- 
sero dal mare al chiuderai del periodo subappennino e coi letti di ciottoli fluviali o coi depositi d' acqua dolce, che coro- 
nano in molti luoghi le sabbie sub&ppennine e costituivano bacini d’ acqua dolce spesso termale, ora rimasti a secco. 

Tutte queste rocce, onde consta l’ossatura del suolo d'Italia, non trovansi ovunque in una successione regolare. Le 
rocce eruttive, che fornirono in parte i materiali delle sedimentarie, hanno esercitato una grande influenza sulla confi- 
gurazione attuale della superficie del suolo. « 

I terreni antichi sopra indicati vennero sollevandosi in diverse epoche , direttamente in cupole o per pressione laterale, 
tanto lungo la catena alpina, quanto lungo la penisola e nelle isole circostanti. Essi in parte non sono coperti da terreni 
più moderni, per cui convien credere che quando altri depositi marini erano in .formazione, costituissero isole lungo le 
Alpi, nella Calabria, nella parto a levante della Sicilia e nella Sardegna. 1 terreni che si deposero successivamente eb- 
bero a subire essi pure notevolissimi sconcerti parziali , per azione di rocce eruttive di specie numerose e di epoche 
diverse, per cui emerse gradatamente dal mare, con numerose oscillazioni di altalena, una notevolo parte del suolo 
italiano; l'altra parte dell'area occupata ora da questo suolo ò dovuta alla demolizione della parte già emersa, i cui 
detriti recati dai fiumi nel mare circostante , ne rialzarono il fondo presso le spiagge. Il che contribuì a formare le vaste 

e ricche pianure che dall' Istria si stendono fin verso Torino, e che stanno tra gli Appennini ed il mare. 

Le rocce eruttive, alle quali dobbiamo in parte questi fenomeni, possono essere ordinate di questa guisa : graniti co- 
muni del Lago Maggiore, sienitici della catena dell' Adamcllo : protogini delle Alpi, porfidi quarziferi, melafiri e dolenti 
del Lago di Lugano, della Val Trompia, del Tirolo italiano, della Valle d’Agno ecc.: basalti del veronese e del vi- 
centino, che hanno dato origino alle brecciuolc con fossili eocenici, in cui si doposoro le ligniti, traviati dei colli Euganei, 
delle Maremme toscane e serpentine antiche della Valtellina, e di alcune parti della Valle d'Aosta ecc.: serpentine mo- 
derne dialagiche connesse collo eufotidi del Genovesato, della Toscana ecc. Queste ultime serpentine si distinguono in 
serpentine comparativamente antiche per la catena appenninica, in serpentine metallifere che traboccarono posteriormente 
alle prime, ed in serpentine recenti che attraversarono lo altre e nel bacino dell'Arno sconcertarono anche i terreni 
pliocenici. V ha infine le rocce dei vulcani estinti della Sardegna e della Romagna, e quelle dei vulcani tuttora attivi 
del Vesuvio, doli’ Etna e delle Isole circostanti alle terre meridionali d' Italia. • 

I vulcani, anche dopo cessata la loro attività eruttiva, lasciarono tracce di comunicazioni tra la superficie del suolo e 

il nucleo interno del globo. Donde vennero i soffioni di monte Cerboli, di monte Rotondo ecc. costituiti da vapori d'acqua 
ricchi specialmente di acido borico, e di vapori di acido solforoso che emanano dai crepacci del suolo. Quelle sostanze 
in Toscana, presso la Tolfa, nel centro dulia Romagna, ed in terra di Bari hanno alterato le rocce feldspaticho special- 
mente tr&chitiche, e dato origino alle terre d'allume, ed ai caolini dei quali v’è copia specialmente nella bassa Italia. Fratto 
dei vulcani ora estinti sono lo pozzolane che si escavano fin da tempi antichi nel napoletano ed in Toscana. Merita- 
mente ricordati vogliono essere i terreni di vulcani estinti delle vicinanze di Roma, che occupano vasto tratto da Nord- 
Ovest a Sud-Est, commisti con depositi torziarj pliocenici, e quelli della parte, occidentale della Sardegna. 

II complesso delle rocce eruttive ha avuto di certo una grande potenza nel far emergere dalle onde marine il nostro 
territorio. Tuttavia neppure per mezzo della loro azione saprebbesi spiegare il divario di livello che si osserva notevolis- 
simo nelle regioni subalpine tra i sedimenti ancora orizzontali o quasi del terreno pliocenico ed il livello attuale del mare, 
divario che alla Folla, sopra Biumo. nel varesino, giungo perfino a 300 metri. 

Degni di molta considerazione sono i fenomeni osservati in Toscana dal Sàvi, circa l’azione delle serpentine moderne. 
Vi ebbero deviazioni di fiume; quel che un tempo era maro divenne terraferma e viceversa. Ma anche in quest'epoca 
recente, i dislocamenti del terreno pliocenico furono parziali, sebbene si andassero ripetendo ogni tanto in molti punti 
degli Appennini. Rimane quindi ancora insoluto il quesito intorno alla causa del grande rialzamento del suolo subal- 
pino nelle epoche ultime del pliocenio e anteriormente agli interrimenti sopra indicati. 

Il vero ed osteso interrimento della gran Valle del Po cominciò nello epoche mioceniche tanto lungo gli Appennini, 
quanto lungo le Alpi. Il terreno miocenico contiene infatti massi erratici di vasta mole, anche voluminosissimi, sabbie, 
argille e parecchi banchi, benché poco estesi, di sedimento chimico. 
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I suoi banchi vennero disordinati ovunque dalle rocce eruttivo. L'interrimento continuò, durante il successivo periodo 
pliocenico, anche lungo gli Appennini, poiché vediamo, per modo d'esempio, nel piacentino copiosi depositi di banchi 
melmosi, conchiliacei e sabbiosi, alcuni dei quali pieni di massi erratici fluviali, di roccie degli stessi Appennini, e di 
quarzi candidi di cui si ignora la provenienza, rodesti depositi non hanno tuttavia subito essi stessi alcun sconcerto. 
I terreni di trasporto meccanico dell' epoca- pliocenica trovansi ora infatti debolmente inclinati verso 1* antico mare nella 
stessa posizione nella quale si deposero, e raggiungono un’altezza di circa 900 metri sdì livello attuale del mare. Il 
cambiamento di livello tra il mare e la terra, di cui si hanno tracco lungo tutte le coste del Mediterraneo ove esistono 
terreni pliocenici, non potova quindi avvenire che per effetto di un rialzamento generale del suolo o per deviazione 
di una grande massa di acque del mare pliocenico, il quale avrebbe avuto luogo, secondo le recenti osservazioni del 
Professore Bianconi appoggiate anche ad altre del signor Tyndall, per la rottura di una grande diga allo stretto di 
Gibilterra, e forso anche per le due cause ora accennate concorrenti al medesimo effetto. Tale divario di livello tra 
la terra ed il mare, posteriormente all' epoca pliocenica, deve aver prodotto una profonda modificazione nella superficie 
del nostro suolo. Molti fiumi avranno deviato dal loro corso, abbandonando sulle alture i loro antichi letti ingombri dai 
ruderi dei circostanti monti, e precipitandosi nel mare che si abbassava, demolite lo dighe dei bacini che si discopri- 
vano, e corrosi molti altipiani formati da depositi di antichi torrenti scaricantisi in fiumi di corso tranquillo, perché trat- 
tenuti all' altezza dell' antico mare. 

Nella regione delle prealpi si hanno piu che altrove tracce di bacini stati ricolmi, nel cui mezzo passano gli attuali fiumi. 
Questi depositi appartengono alla alluvione antica e conservano avanzi anche di pachidermi di specie estinte. Discostandosi 
dalle Alpi, riesce difficile distinguere tali antiche alluvioni dallo moderne. Si hanno perù anche in Toscana bacini che si 
colmarono di sabbie, di melme o di ligniti brune di una grande estensione, ora attraversati dai fiumi. Citerò solo fi 
bacino di Pinnfranzeso in Valdarno a 40 chilometri sopra Firenze, il quale contiene una massa di combustibili fossili che 
basterebbe per fina lunga serie d'anni ai bisogni dell' industria. Il combustibilo ha uno spessore di circa 14 metri, e la 
superficie dell’area che lo contiene non è minore di 60 chilometri quadrati. In questi bacini trovansi anche avanzi di 
grossi pachidermi. Secondo recenti osservazioni che trattano dell' uomo fossile, parrebbe che il cranio umano scoperto 
nell’Aretino si trovasse in argille del terreno post-pliocenico inferiore, ossia in queste alluvioni antiche. 

Dopo la loro deposizione, che propagavasi parzialmente ancho nel letto del mare padano, o secondo i dati fomiti da 
Tyndall e commentati dal Bianconi, per effetto dell* evaporazione di granili masse d'acque nel momento in cui si ritiravano 
dal Mediterraneo e dal deserto di Sahara, l'atmosfera caricofisi di straordinaria quantità di vapori che, spinti dai venti 
di Sud e di Ovest contro le regioni alpine si convertirono in neve, dando origine ad enormi ghiacciai. L’estensione di 
questi ghiacciai nelle Alpi era tale che, squagliandosi alla base, alimentavano grossi torrenti carichi di melme, di ciottoli 
levigati e striati per attrito dei ghiacci e di massi elio ancora conservavano gli spigoli, procedenti dalla demolizione dei 
monti con cui orano in contatto. 

Giusta quanto si osserva ora nei ghiacciai delle nostro Alpi parrebbe che queste materie fossero trasportate verso la 
pianura anche in forma di morene laterali e frontali. 

Questo torreno erratico torrenziale si sovrappose in più luoghi alle alluvioni antiche, lasciando treccie della sua esi- 
stenza in quasi tutte lo valli alpine, ed anche al piede delle prealpi. Non se ne conosce l'esistenza in altre parti 
d'Italia fuori degli indicati limiti. 

Mentre avvenivano le deposizioni moreniche, i fiumi seguitavano a trasportare i ruderi dui monti pei quali scorrevano 
verso la pianura del Po e nella stessa epoca compivano fi medesimo ufficio anche gli altri fiumi e torrenti degli Ap- 
pennini e dello Isole. Ebbero così origine le vastissime pianure del Veneto o della Lombardia, e parte di quelle che 
costeggiano gli Appennini «cc. aventi lievi declivii. Chi consideri il modo con cui si produce oggidì il livellamento dei 
letti dei fiumi come, per modo d'esempio, quello della Toce o deH’Ollio ecc. vedrà come somigliante debita essere 
stata l’origine delle pianure sovrammenzionato. Durante le grandi piene dcU’OUio, nel tronco del suo corso superiore al 
Iago Sebino, esso vi trasporta grosse pietre, ghiaie, sabbie e melme. Lo grosse pietre si depongono in parte ai fianchi 
del filone del fiume e più lungi le ghiaie e le sabbio. Le melme si depositano lungi dalla corrente, ove le acque si 
allargano in Utagni. Colmate le depressioni di una porzione del suo letto, il fiume per altro piene si getta nelle ^Mirti 
che trovatisi ancora ad un livello comparativamente basso, e ripete il medesimo fenomeno finché , otturate tutte le 
cavità o le depressioni, prepara una pianura ancora solcata dal coreo del fiume, ma atteggiata a Iievissimó declive. 
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Quando si aprano de' pozzi nelle pianure di cui si è parlato, si ha una riprova di questo stato di cose. Sinché non 
siansi oltrepassate le alternanze di banchi, di sabbie, di ghiaje e di ciottoli permeabili alle acque, non è possibile ot- 
tenerne l’intento; per raggiungere lo scopo bisogna arrivare ai banchi di melme argillose impermeabili che trovansi qui 
e là interposti alle sabbie e ghiaje in forma di lenti. 

Nelle parti più antiche della alluvione torrenziale trovansi avanzi del Mammouth EUphas primigmiut, specie che si 
estinse solo dopo la compar sar dell' uomo. Lo cavarne ossifere, frequenti specialmente in Sicilia, ci hanno conservato molti 
ossami e scheletri intieri di animali erbivori e carnivori prima della sua apparizione. Primeggia tra questi, per mole 
o per numero d'individui, Curtus spclacu*. In alcune delle caverne si trovarono segni della presenza dell'uomo. Gli 
.scrittori però non sono d'accordo circa l'epoca cui deve attribuirsi la loro formazione. Alcuni pretendono che apparten- 
gono al post-pliocene inferiore, altri all'epoca glaciale, ed altri ancora all'epoca delle alluvioni recenti cioè all’epoca 
pre-istorico, che è quella delle primitive dimore dell’uomo nello stazioni lacustri, presso le quali si trovano abbondanti 
freccie ed altri arnesi in pietra, tanto per caccia, che per lavori dì vario genere, in moltissimi luoghi anche in Italia. 
11 celebro Lyoll dice nel suo recente libro sull’antichità dell'uomo essersene trovati i segni dell'esistenza nell'epoca 
post-pliocenica : nè sarebbe lontano dal credere che se ne scontrassero anche nell’epoca pliocenica, ma non può rite- 
nere che se no trovino nella formazione miocenica , nella quale tutte le specie e quasi tutti i generi de mammiferi 
appartengono a tipi molto diversi da quelli ora viventi 
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CENNI 


SULLA LEGISLAZIONE E SUL SERVIZIO DEGLI INGEGNERI DELLE MINIERE 
E SOL' DIREZIONE TECNICA NEL REfiSO. 


Legislazione. — L'industria mineraria non ha in Italia una legislazione uniforme. Nelle antiche Provincie e nella Lom- 
bardia ò in vigore la leggo 20 novembre 1859, la quale fu estesa alle Marche con decreto 13 novembre 1800. 11 Veneto è 
regolato dalla logge montanlstica 23 maggio 1854. coordinata cogli antichi statuti della Repubblica del 1488 o colla legge del 
primo Regno d’Italia del 9 agosto 1808. Nelle Provincie che formavano il Ducato di Modena vige pure la detta legge italica 
del 9 agosto 1808, e in quelle di Parma e Piacenza questa materia e retta dalla legge 21 giugno 1852. Nel Luccbe.se 
è in vigore una legge del 3 maggio 1847. Nelle Provincie ex-pontificie, se ne levi le Marche, è d’uopo riferirsi alla 
bolla di Gregorio XIII del 1° giugno 1580, dell'editto del Camerlengato 7 aprilo 1820 ed alta legge italica del 1808. 
Nelle Provincie napoletane ed in Sicilia è in vigore la legge 17 ottobre 1828, e particolarmente alla Sicilia, per ciò die 
spetta all’estrazione dello zolfo, il regolamento provvisorio 31 gennaio 1851 ed il dispaccio 8 ottobre 1808. 

Tutto queste leggi riposano sul principio della separazione del suolo e del sotto-suolo del fondo e della proprietà demaniale 
delle miniere, salvochò nelle Provincie napoletane e siciliane il proprietario del fondo ha un diritto di prelazione a coltivare 
la miniera; e nel caso ch'egli non possa, il Governo ne concede ad altri l’usufrutto. Nella Toscana invece, per effetto 
del motu-proprio Granducale del 13 maggio 1788, fu sancito un principio diverso, cioè l'identificazione del suolo e del 
sotto-suolo, ed il riconoscimento del conseguente diritto di proprietà, esclusa ogni ingerenza governativa. Nel solo Prin- 
cipato di Piombino e nell - isola d’Elba, per motu-proprio dell’ 11 maggio 1810, la legge del 1788 si dichiarò senz’offctto, 
avendo il Governo acquistato dal principe Lodovisi Boncompagni quelle miniere, mediante un capitale fruttante un’ annuo 
reddito di 40,000 scudi. E nel 1851 l’ amministrazione di quelle ferriere fu data alla casa Bastogi por trentanni in gua- 
rentigia d’un prestito di dodici milioni. 

1 duo principii affatto contrarii, l’uno che contempla solo il diritto del proprietario del suolo, l’altro il diritto sociale 
della miniera, e la differente regolamentazione di una materia che tanto interessa la pubblica prosperità, hanno a più 
riprese richiamato l’ attenzione degli uomini competenti e del Governo stesso, il quale ultimamente, come un primo 
passo all* unificazione, presentò al Parlamento un progetto di legge tendente a far dichiarare opere di pubblica utilità 
i lavori necessarii alla protezione dolio miniere, cd a formare in Consorzii obbligatorii i coltivatori di miniere per quelle 
opere dichiarate d’ utile comune, ed a investire il Governo della facoltà di provvedere per decreti alla pubblica sicurezza 
e salubrità noi lavori delle miniere. 
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Servizio degli Ingegneri delle miniere. — Il servino delle miniere è composto di un Consiglio delle miniere, 
d'un Corpo* delle miniere, d'un ufficio d‘ ispezione, di capi maestri e guide ai calcaroni. 11 Consiglio delle miniere consta 
di sei membri nominati dal Re ed è presieduto dal Ministro. Questi membri durano in ufficio sei anni e sono ogni tre 
anni rinnovati per metà, od hanno voto consultivo. Il territorio dello Stato è diviso in nova distretti mineralogici, il nu- 
mero e la circoscrizione dei quali può essere mutata secondo le necessità del servizio. Ogni distretto è amministrato da 
un Ingegnere delle miniere. L’ Ispettorato risiede presso il Ministero ed ha la sorveglianza di tutti i distretti. 

Istruzione tecnica. — Il Governo del Re fu da più anni sollecito nell' agevolare F istruzione delle persone che 
aspirano a prendere servizio nel Corpo degli Ingegneri delle miniere. E però anche adesso, seguendo una lodevole con- 
suetudine, sono inviati ogni anno de' giovani, scelti mediante pubblico concorso, alle scuole minerarie di Parigi e di Fresberg, 
aflìnchè ivi ricevano un insegnamento che per ora non potrebbe darsi in patria se non a condizione di andar incontro 
ad ingenti speso. E realmunto occorrerebbe uno spendio considerevole quando si volesse fondare uuu Scuola delle miniere, 
per la quale poi agrebbesi in difetto di professori. 

Degli insegnamenti di minor conto furono stabiliti per cura del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio negli , 

Istituti Tecnici di Firenze, di Genova e di Bergamo e nelle scuole minerarie di Caltanissetta, in Sicilia e di Agordo, nelle 
provincia venete; insegnamenti diretti soprattutto a preparare de" buoni capi minatori. 

L'Istituto Tecnico Superiore infine, dove già sono dati insegnamenti di chimica industriale apprezzatami , ha aperto 
un corso di metallurgia per cura di un Ingegnere delle Miniere, dal quale se ne sperano i migliori risultati. 
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CONSIDERAZIONI STATISTICHE 


La rassegna che ci proponiamo d'intraprendere abbraccia le industrie, le quali hanno por oggetto le materie minerali : 
mctaUi e loro lavorazione, materie fossili non metalliche , combustibili fossili. Faremo delle speciali monografie per ciascuno 
di questi rami d'industria, precedute da qualche breve cenno storico e susseguite dalle notizie che riguardano il commercio, 
cosi delle materie j>riinc, come delle successivo lavorazioni. E perchè non manchino gli opportuni riscontri internazionali 
daremo quel che ci venne dato di raccogliere intorno alle industrie similari delle nazioni estere. 

MATERIE METALLICHE 

. MINERALI E PRODOTTI METALLURGICI. 

L'industria mineraria ebbe anticamente in Italia un grande tìorìmento e ce ne fanno prova gli avanzi di miniere esauste 
od abbandonate che si veggono in molte località della penisola. Nell' Etruria , nell' Isula di Sardegna ed in alcune valli 
alpine la coltivazione del ferro e del rame e la corrispondente fabbricazione d'utensili ed oggetti in metallo formavano una 
delle principali industrie degli abitanti ed una delle loro precipue fonti di ricchezza. Quest'industria si protrasse durante 
il medio evo, in cui i lavori metallurgici godevano di speciali privilegi o se li riservavano i governi delle comunità pei 
lucri che ne ritraevano. M:l a poco a poco la scoperta di ricchi giacimenti di minerali, fatta in altri paesi, nuovi e mi* 
glìori metodi di estrazione e di lavorazione, trovati altrove, segnano il principio della nostra decadenza in questo ramo 
d* industria. Vuoisi aggiungere che lo sviluppo della metallurgia nelle altre regioni d' Europa è dovuta in gran parte 
al ritrovamento di estesi depositi di carbon fossile, mentre in Italia a mala pena vi si provvedo culla legna dei nostri 
boschi, la quale diventa essa stessa scarsa ogni dì più. 

Tuttavia l'arte delle miniere o l'industria metallurgica sembrano ora avviate anche fra noi verso un periodo di tra- 
sformazione e di progresso, come del resto lo provano le cifre del prospetto seguente, nel quale vennero accolti i prodotti 
cosi delle miniere, come delle officino di prima lavorazione. 
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11 Regno d'Italia nel 18 63 contava 116 miniere di minerali metallici in attività, delle quali la quarta parte circa 
(44 miniere) riguarda 1‘ estrazione del minerale di ferro. Quella del minerale di rame si effettua in 34 miniere. La galena 
di piombo argentifero è il prodotto di 13 e la pirite d’oro di 14 miniere. Le rimanenti miniere, in numero di 44, dònno 
zinco, mercurio, nichelio, piriti di ferro, manganese. 

1 minerali metallici ottenuti dalle 116 miniere del Regno rappresentano un valore di quasi 7 milioni (6 989 921 lire). 
In questa cifra i minerali di ferro e di piombo entrano, i primi per 2 033 460 lire, i secondi per 2 972 678 lire. Ma vuoisi 

tosto soggiungere, come del resto lo proveremo a suo luugo, che i prodotti delle miniere «li piombo argentifero hanno 

dal 1861 in poi più che duplicato in Sardegna, dove figurano come una delle principali industrie del paese. In questa 
stessa regione, e nel medesimo frattempo si sono aperte due miniere di calamuia, che non figurano perciò nei nostri 
prospetti dell'anno 1865 c il cui prodotto rappresenta un valore di 370 000 lire. 

Quasi 10 mila operaj (9 933) prestano la loro opera nei lavori d' ustnizione delle 116 miniere sovrammenzionato. 

Codeste prestazioni importano una spesa che computasi dì 4 643 239 lire. Nelle lire 2 346 662 che risultano dalla diffe- 
renza tra il prodotto lordo e la wano d* opero a* intendono compreso lo altre speso od i guadagni netti dei proprietarj 
e coltivatori delle miniere. L'ostruzione del ferro compiesi con minor spesa di quella del piombo argentifero, forse perchè 
la prima ù più antica e j>erò meno bisognosa di opere nuove e preparatorie della seconda. 

Le officine metallurgiche destinate al trattamento di quella parte di minorale che in cambio d'essere esportata all'estero 
in stato grezzo viene successivamente lavorata in ]»aese t sono in numero di 343, secondo le principali materie così 
ripartite: officine per le lavorazioni del l'erro 299, dui rame 21, del piombo argentifero 10, dell'oro 12. 

I prodotti di siffatte officine hanno complessivamente un valore di 33 660 062 lire, delle quali i tre quarti riguardano 
il prodotto che l'Italia trae dalle officine del ferro (24 635 125 lire). lire 4 206 626 quello che gliene viene dalle officine 
del piombo, nelle quali si ottengono inoltre in argento per ben un miliono e mezzo di lire. Lo officine per la lavorazione 
del rame presentano un prodotto pel valore di 2 764 374 lire. 

Gli operaj addetti a codeste lavorazioni sommano a 9 9G3, numero che supera di poco quello degli CTpernj minatori. 
La più gran parte di questi operaj attende alle officine del ferro (8 177); non figurano più che 775 in quelle di piombo 
argentifero o 287 nelle officine del rame. È appena necessario il soggiungere che fra gli operaj dello officine del rame 
non sono stati compresi i magnani. Il pregio della mano d’opera calcolasi in 5,891,809 lire; e però ci paro di poter 
conchiudere anche dal semplice riscontro delle cifro che, a fronte degli operaj delle miniere, quelli delle officine sieno 
un po' meglio rimunerati. 

II prodotto delle miniere e delle officine metallurgiche in Italia non regge a fronte di quello che dalle industrio similari 
ritruesi altrove, come può vedersi dal prospetto che segue : 
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Le miniere fruttano all’Inghilterrv più che alba Francia, mentre le officine metallurgiche dònno risultati opposti. È perù 
da osservare che nelle cifre della statistica inglese non sono compresi che i prodotti di prima lavorazione.. Anche la 
Prussia ripete dall'industria mineraria una cospicua rendita annua. Il Belgio, comparativamente al suo territorio ed alla 
sua popolazione, ò fra i {Mesi più produttivi. La stessa Spagna, vanta risorse al paragone delle nostre più che doppie. 
Il numero degli operaj impiegati corrisponde ovunque al maggiore o minor grado di attività delle lavorazioni. 
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FERRO. 


Cenni storici. — L'Italia, giù il dicemmo, ò ricchissima di miniere, che dùnno ferro di ottima qualità. Gli .sterri e 
le buche minerarie che si trovano ad ogni piè sospinto lungo le catene delle Alpi e degli Appennini , mentre provano 
come dovessero abbondarvi le antiche lavorazioni, fanno fede del gran numero dei nostri depositi ferriferi. Ma prescin- 
dendo dai prodotti di minor conto, diremo solo di quelli che in maggior copia riscontransi nelle valli dell'Alta Lombardia, 
nella Valdosta, nell'Isola d'Elba, nelle maremme toscane o nella Calabria Ulteriore. 

Assai remota è in Lombardia l'arte di lavorare il ferro. La tradizione e le indagini degli archeologi sembrano attribuire 
all’estrazione del ferro dalle viscere dei .monti di Pezzaze, Bovegno e Lollio in Valtrompia, un’antichità anteriore al secolo 
quinto, collegandosi probabilmente a quest’industria ancho quella dello armi. La prima testimonianza scritta, che accenni 
all'esistenza di tali miniere, noi l'abbiamo nelle historìole di Rodolfo, notaio, dove parlasi di una rivoluzione de' valligiani 
nell'anno 81 1 per essere stati oppressi nei lavori del ferro dal conte Suppone, governatore di Brescia , cui uccisero uni- 
tamente al tiglio. 

Le miniere di Valdosta datano dall'epoca romana, lavorate si può dire, senza lacune di tempo, per conto ed a bene- 
ficio di que'montanari, in conseguenza dei privilegi accordati con lettere patenti del trecento dai duchi di Savoja , e di 
secolo in secolo conservate dai loro successori. 

L'estrazione del ferro è nell'Elba antichissima, principiata dagli Etruschi che scavavano il minerale in grotte sotterranee 
e in molta copia ne mandavano a fondere in Populonia, e mantenuta successivamente, senza quasi alcuna interruzione nei 
suoi rinomati depositi, nelle grandi montagne dell'altezza di 230 a 24f> metri, ricche di un minerale della migliore qualità. 

Famose erano le miniere di Temsa o Temesa, che Strabono indica come appartenenti alla regione dei Bruzi (Calabria). 
Le miniere Temesane sono ricordate in Omero, Ovidio, Stazio, Cicerone; si lavorò in esse per più secoli. 

Nel Medio Evo, Àtalarioo vi destinò Hergantino per cartario e a questo proposito un messaggio del Re goto cosi si 
esprime : cho, siccome la terra bruzia era ricca di prodotti, dece! ut inter t unta bona, nec illa desini qua: putantur esse 
precipua. In un diploma del 1094 viene accordato al famoso monastero di Santo Stefano del Bosco R diritto di cavar ferro, 
il quale realmente estraevasi dalle montagne di Pazzano, ove appunto rinvengonsi lo cave e le ferriere di Calabria. Sotto 
il Governo dei primi Re normanni i bajuli avevano cura di far raccogliere questo minerale alla stessa guisa , per cui , 
regnando gli Angioini, diverse ferriere furono stabilite, alcune di proprietà del Governo, cd altre dei nobili o del clero. 
Condannate all'inazione durante il dominio Spagnuolo, risorsero per opera dei Napoloonidi , cui devonsi lo ampliazioni 
dello stabilimento di Mongiana e Fordinandea. Da codeste officino uscivano ferraccio, che in parte servivano ai bisogni 
dell’ esercito, in parte spedivansi in Francia. 

Giacimenti. - — 11 minerale di ferro in Italia varia di composizione e di giacitura, cosi noi abbiamo : 

1. ° Il minorale di ferro ossidulato. Appartengono a questa specie gl' inesauribili depositi dell’ Elba che potrebbero 

essere fonte di guadagni cospicui, ove si desse un più savio indirizzo alle lavorazioni ed ove soprattutto si agevolassero 

gli approcci alla marina. 

Depositi di minerale della stessa qualità sono coltivati da poco tempo in Sardegna. Quivi, al fino di agevolante 
l'esportazione, vennero aperti verso il mare appositi tronchi di ferrovie. 

I giacimenti di questa stessa specie della valle d’Aosta, a Cogne o della Valtellina, al Zebro, sebbene copiosi, sono in 
tale situazione da non bastare neppure ai bisogni dell'industria locale. 

2. ° Il minerale di ferro idrossidato di Penedoletto, nella Valtellina e di Pezzano, nell' Italia meridionale. 

3. ° Il minerale di ferro carbonato, poco manganifero, in banchi a contatto colle arenario rosso del trias. 

4. ® Il minoralo di ferro carbonato molto manganifero in banchi negli scisti argfllosi, associati in parte alla baritina, 

sovrapposti allo arenario rosse dal trias. 

5. ° 1 illuni con materie quarzose, le cui testate sono incassate nelle quarziti micacee dell’ epoca carbonifera. 
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Prodotti delle miniere del ferro. — Delle 43 miniere di ferro in attività, 29 appartengono alla Lombardia, 8 
al Piemonte o 3 alla Toscana. La Sardegna, le Calabrie e l' Emilia, hanno te altre tre. Il Piomonto poi ne conta ! in 
esperimento, 3 inattive, od altrimenti momentaneamente o definitivamente abbandonate. Il complesso delle miniere di 
quest’ ultima categoria ascende a 14. 
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E cosi il minerale estratto dalle miniere nazionali calcolasi dì 1 484 719 q. ni. Sopra questa quantità non più che 

316 996 q. m. sono lavorati in paese, il resto (I 158 383 q, m.) esportati dal Regno allo stato grezzo. Le maggiori 

esportazioni concernono la Toscana, dove sopra una copia di minerale estratto elio tocca quasi un milione di q. m. (996 mila) 
soli 48 830 q. m. sono lavorati in paese. La stessa cosa deve dirsi della Sardegna, dove su 1 38 100 q. in. di prodotto 

non più cho 1 109 q. m. passano alle officine nazionali, mentri? il resto esportasi all’ estero allo stato grezzo. '•** 

Il valore del minorale estratto è di 2 033 460 lire ripartito secondo la varia importanza dei centri ili produzione. Stando 
allo cifre dei nostri prospetti, il minerale dell’Elba, oltre ad essere il più copioso, avrebbe fama di riuscire anche il più pregiato.'** 
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Cosi se in Lombardia quel minerale, ha un costo medio per quintale di L. 1,05, in Toscana esso raggiunge il prezzo 
medio di L. 1,51 ed in Piemonte quello di L. 1,67. 

Il tenore del minerale è tale: in Toscana, in Sardegna, nelle Calabrie e nell'Emilia esso è del 60 per O/o. in Lombardia 
del 44 ed in Piomonte del 43 per 0/0. 

Se dobbiamu credere alle notizie raccolte, il maggiur numero degli operaj spetterebbe alla Lombardia, dalla qual cosa 
si persuaderà di leggieri chi consideri come in quella regione 1’ estrazione del minerale si faccia generalmente a spalla, 
laddove all’Isola dell’Elba tavolano due macchine a vapore. Una settima parte circa degli operaj appartiene alla classe 
dei fanciulli (324 fanciulli su 2 212 operai) soprattutto numerosa nelle minierò di Lombardia. 


\ 
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Officino del ferro. — Le varie specie dei minerali di ferro estratti dai depositi italiani danno origine ad industrio 
minerarie e metallurgiche rilevanti, le quali tuttavia sono subordinate alta quantità del combustibile vegetalo cho ogni 
anno può trarsi da’ nostri boschi. 

Dalle cinque diverse varietà di minerale si ottengono specie diverse di ghise, alcune atte a lavori di getto in prima 
fusione 'minerali carbonati in prossimità dell'arenaria rossa e in filoni), come* bombe, pezzi «li macchina, bussole da carri, 
tubi ’ecc. ecc. Le ghise cho si ottengono dalle specie ili minerali indicati piu sopra ai N. 3 e 5 sono di una speciale 
tenacità, acconcio alla fabbricazione di grossi pezzi d’artiglieria e di palle da cannone. Le palle da cannone delta fab- 
brica Glisenti vennero esperimentato a Genova con felice risultato contro le piastre da corazzare ; altre ghise danno , 
senza particolari processi, ferro dolcissimo (minerali assidutati e idrossidati) ; ed altre ancora producono ferri acci&juoli 
od acctaj (carbonato di ferro manganesifero). 

11 numero degli alti forni in Italia è limitato a 38 e la produzione delta ghisa tocca appena le 22 mila tonnellate, 
non compresa quella di Piombino. 

Il forte ribasso dei dazj d'introduzione dei ferri esteri, il basso prezzo dei trasporti marittimi e delle ferrovie ha pro- 
dotto in Italia un notabile sconcerto nella fabbricazione dei ferri e degli acctaj : e però le antiche officine di lavorazione 
«Ielle ghise per ferri comuni sono in gran parte scomparse. Si tenta ora «lai nostri industriali di lottare colla concorrenza 
estera, riducendo di molto la produzione di ferri mercantili in verghe ecc. per uà comuni, cho si trovano in commercio 
a prezzi vilissimi, ed estendendo invece quella dei ferri speciali, dei quali tuttavia sono fin qni limitate le domande. 

I più intelligenti fra i nostri industriali sostituirono alle antiche officine i forni a riverbero cui servono d'alimento i gas 
prodotti dai carboni ili legna, dalla legna in natura, dalle ligniti e dalle torbe. 

Questi ferri speciali vengono in parte smerciati sotto forma di lame per ferri da cavallo od altrimenti secondo Io esi- 
genze del commercio, e in parte sotto forma di attrezzi di varia specie, come catene , fili di ferro , lamiera , serrature , 
chiodi, padelle ecc. I nostri ferri corrisposero lodevolmente alle prove fatte or non ha multo dal Governo nella ferriera 
Ansaldo a Sampierdarena per corazze da navi. I ferri acciajuoli cho si ottengono facilmente colle ghise manganili» re sono 
convertiti in cerchioni, in assili, in attrezzi rurali ecc. 

Colle ghise manganifere si ottengono inoltre acciaj nei forni a riverbero alimentati dal gas di torba. Il signor Gregorini 
di Lovere ha applicato di recente il sistema Siemens ai suoi forni a riverbero già attivi per la produzione dell'acciajo e 
per la bollitura dei masselli. Ila alcune fra le fucine nella Val Camonica, nella Valle Soriana e nella Val Sabbio, si ser- 
vono ancora, per la fabbricazione dell' acciajo con dette ghise, degli antichi statemi. 

Da qualche tempo si è cominciata la fabbricazione dell'acciajo in crogiuoli, con miscugli di ferri di ottima qualità o di 
ghise manganifore, specialmente le lamellari (spiegeleisen) che si ottengono dal forno reale di Pisugno. 

Ma la più rilevante riforma della nostra siderurgia è quella introdotta dalla Ditta Ponsard e Comp. a Piombino col ri- 
storna Bessemer, 

Questo sistema venne esperimentato a Scheffield nel 1862 da una apposita Commissione colle ghise italiane, c si ebbero, 
specialmente colle ghise lombarde, i migliori risultati. L' acciajo ottenuto venne convertito con buon esito in lamiere , in’ 
cerchioni, in padelle ecc. 

La conversione del ferro greggio, ossia dei taglioli e delle sbarre di ferro, in arnesi di ferro mercantili, generalmente parlando, 
non costituisco in Italia un industria separata. La maggior parte degli industriali che si dedicano a fabbricare omeri di 
ferro pei diversi usi dcircconotnia domestica, delle arti, dell' agricoltura, dell' edilizia incominciano le loro operazioni col 
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convertire essi stessi le ghise che credono le più opportune, secondo i generi di lavori che devono eseguire, in masselli 
ed in sbarre, ila cui cavano poi gli arnesi mercantili. 

La fabbricazione di questi oggetti è divina per gruppi secondo l'opportunità dei corsi d'acqua che forniscono la forza 
motrice o secondo le maestranze che si vennero formando. Per tal modo i fili di ferro costituiscono un. prodotto piuttosto 
ragguardevole a Lecco, Omegna, Ponte presso Ivrea,- Finendo, Pistoja, ecc. 

Le chioderie hanno i loro principali centri nella Vaimi «ma e nella Val Sabbia. 

Le lime e le raspe vengono quasi eaclusivamente fabbricato a Milano, Torino, Firenze, Spoleto ecc. Altro .stabilimento 
dello stesso genere, ma più grandioso, è stato aperto a Carcina, nella Val Trompia; la ferriera Clisenti fabbrica l'acciajo 
opportuno, cui dà la forma richiesta; è lavoro codesto che per ora si compie in quella officina; più tardi sarà fatto da 
operaj, ai quali si fornirebbero apposito istruzioni permettendo che il lavoro si compia nelle rispettivo caso, alternato 
con quello dei campi. 

Gli istruinenti ila taglio, temperini, rasuj , forbici, strumenti chirurgici escono di preferenza dalle fabbriche di Milano, 
Brescia, Firenze, Scarperia, Biella, Pistoja, Campobasso ecc. 

La lavorazione della armi da fuoco o da taglio 6 concentrata invece nella Val Trompia, in Brescia, in Torino ecc. Altra 
fabbrica d armi inaugurassi di recente nel territorio di Lecco, in condizioni tuttavia poco promettenti. 

Ma la manifattura che merita realmente questo nome appartiene alla Ditta Gli senti di Brescia, la quale si serve a tal 
uopo della sua ferriera di Carcina. Ivi si eseguiscono le fusioni di ghise per progettili, si lavorano le bombo ogivali col 
mezzo di meccanismi in parte provenienti dall'estero, in parte ideati nulla stessa officina. Vi si fabbrica pure l’acciajo 
per le canne da fucile, da revolver, per le bajuuette ecc. e la ghisa malleabile pel guamimento delle armi da fuoco. 
11 perfetto ordino col quale procedono e la copia del materiale con cui compionsi le varie e successive operazioni, dimo- 
strano come la fabbrica sia in grado ili soddisfare anche in breve tempo alle più numerose richieste. 

11 gruppo di produzione di ogni sorta di oggetti in ferro più ragguardevolo è quello del territorio di Lecco. Non vi è 
oggetto in uso nella vita domestica, nelle industrio, nell'agricoltura che non venga ivi fabbricato. Si ottengono in quello 
officine incudini, mòrse di ogni dimensione, àncore da fiumi, magli di ogni forma, fili di ferro, e tutti i derivati, chiodi, 
bullette, serrature, catenacci, granchi, aratri, badili, vanghe, zappe, catone, catenelle ecc. 

Le ghise che si ottengono in Lombardia, di solito poco ricche in carl>onio, vengono mescolate con ghise inglesi gra- 
filosc e poscia rifuse nei cubilotti, al fine di ottenerne oggetti modellati. I più grossi centri di popolazione tra noi hanno 
qualche fonderia di ghisa per i bisogni locali. Nello città principali alle fonderie per ghisa modellata sono unite fabbriche 
di macchine, curae a Milano, Torino, Genova, Bologna, Napoli. Tra i ferri speciali, che si fabbricano in Italia, meritano 
ricordo le lamiere sottilissime della Ditta Rubini a Dorigo , e le lamiere grosse della Ditta Badoni a Bellone, sul Lario. 

I tubi senza saldatura sono opera della Ditta Cambiaggio di Milano. 

Gli assili e i cerchi da ruota i più rinomati escono dalle officine di Vnldosta e di Lombardia. Quelli delle Valli Ca- 
rnonica o Soriana sono stimati per la natura acciajuola del ferro impiegato. 

I tessuti metallici devonsi specialmente alle officine di Milano ; genere d' industria nata da poco e che perciò non potè 
ancora diffondersi quanto importerebbe. 

Fra i più notevoli lavori del magnano figurano le casse forti, le serrature, i lucchetti; vanno ricordati inoltre i lavori 
fini in ferro per mobiglie, per inferriate, poggiuoli, ringhiere di scale, cancelli ecc. 

Le principali Ditte per la costruzione di casse forti e serrature di pregio sono quelle deli' Angiolillo Giuseppe 
Antonio di Campobasso, del Ciani di Firenze, del Prestici, del Citterio o del Vago di Milano, del Caruti di Genova. 

II Vago si distìngue sopra gli altri per la sua grandiosa officina esclusivamente destinata al lavoro di serrature 
di sicurezza e di casse forti. Esteso é il commercio di questa Ditta in Italia e fuori. Alla bontà del lavoro il Vago 
sa unire 1' eleganza delle forme. Le manifatture del Caruti di Genova si distinguono pure per ricchezza di ornamenti. 
Per l'abbondanza in Italia ili marmi e di pietre di bella apparenza» negli edificj di lusso, si usano per ripari delle 
scale lavori in pietra ; ciò non pertanto si eseguiscono talvolta ringhiere in ferro molto eleganti in tutte le città d' Italia 
e nello ville. 

Tra i lavori fini del magnano voglionsi riguardare come assai apprezzati quelli dei mobili in ferro, il cui uso va esten- 
dendosi dalle case dei signori, alle più modeste abitazioni del popolo. L'incarimento sempre crescente dei legnami d'opera 
ha favorito l'uso non solo delle mobiglie in ferro, ma anche dei serramenti delle porte e delle finestre. 
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L'arte di fabbricare mobili e serramenti in ferro è nella via del progresso anche tra noi, sia che sì considerino la 
solidità o la bellezza delle forme, sia che si badi alla modicità dei prezzi. 

Le mobiglie in ferro, cho ai fabbricano a Genova, Napoli, Firenze, Torino, Milano, sono assai pregevoli. Fra quelle fab- 
bricate a Milano meritano una particolare menzione lo mobiglie in ferro della Ditta Cambiaggio, la quale mentre adopera 
d'ordinario ferro vuoto, seppe assicurare agli oggetti da essa costrutti uua solidità cui va compagna l’ eleganza. 


Veggasi ora pei vari compartimenti del Regno quale sia il numero dolio officine, classificate in tredici categorie, se- 
condo il genero di lavorazione cui attendono. 
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H maggior numero delle officine metallurgiche poi trattamento del ferro appartiene alla Lombardia. Cosi sopra un 
totale di 299 officine, 163 sono in attività nella regione sovraindicata. Le officine di Toscana sommano 38 e 33 quelle 
del Piemonte. Gli alti forni, in numero di 19, sono cosi ripartiti; in Lombardia 17, in Toscana 2, Oltre a questi ve n'ha 
altri sei in Piemonte, due in Toscana ed uno in Calabria, ai quali trovasi annessa un affineria. 

La Lombardia possiede inoltre 1 1 1 affinone e 5 fabbriche docciajo , per la quale lavorazione v’ ha due opificj anche 
in Toscana. Di chioderie vi sono officine in Lombardia, in Piemonte od in Toscana. 11 maggior numero delle fonderie e 
degli stabilimenti meccanici appartiene alla Liguria ed alT Emilia. La Lombardia, le Marche e la Campania ne contano 3 
per ciascuna e la Toscana e la Sicilia una. Le là officine catalano, soie del Regno, spettano alla Liguria 0). 

varj motori impiegati nelle officine del ferro di prima e seconda fabbricazione rappresentano una potenza complessiva di 
3 388 cavalli 1 quattro quinti di questa forza dipendono da motori idraulici (4 333 cavalli), soprattutto numerosi in Lom- 
bardia (2 138). La potenza dei motori a vapore calcolasi di 1 190 e quella dei motori ad acqua di & 353 cavalli. 

Materiale tecnico delle officine. — Le 336 officine, delle quali 299 attive e 37 inoperose, po&sedono 871 
fiirni, che, ripartiti secondo gli uffici loro, ponno classificarsi come segue; per la fusione del minerale 138 (38* alti fornì, 
120 cubilotti), 713 per le lavorazioni successive (a riverbero 73, alla contese 71, alla bergamasca 199, diversi 368). 

Il materiale per la ventilazione consiste in 138 macchine eoliche a cilindro metallico, àOà trombo eoliche e 63 ventilatori. 

Fra lo macelline ed attrezzi di lavorazione si noverano 338 magli. Uà maglietti, à3 doppi cilindri, 213 tornii, 37 pialle, 
791 diversi. 

(I) Vuoiti eiitrori A* u«ll» cifre <h< boi pubblicammo tot toso omd preti i Atti tUUili.i r*futrJ«Mi le Irli» rtr»i* terr» te, ut noellt 4'jli tmttli aJittri * aanUitai. 
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Il complesso di codesto materiale trovasi distribuito secondo la natura delle officine noi modo seguente : 
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I motori delle affinerie rappresentano una forza di 1403 cavalli, quelli delle fonderie e stabilimenti muccan 


i di 832 cavalli. 


Spesa e valore dei prodotti. — Sopra un totale di spesa per le officine di 13 787 269 lire più che il terzo 
(7 milioni di lire circa) si compie in Lombardia. In quella stessa cifra le spese della Campania figurano per 3 701 048, 
quelle della Liguria per 3 660 034 lire <*>. 

L'acquisto delle materie prime diede uno spendio di 3 364 203 lire; il combustibile consumato rappresenta una somma 
di 3 073 736 lire, c la mano d'opera richiede una spesa di 5 330 330 lire. 

Per contro il valore dei prodotti ascende a 24 6S!> 123 lire. E però tra il valore dei prodotti e la spesa occorsa pei 
medesimi corre una differenza di 4 867 836 lire che rappresentereblH-ro i guadagni della lavorazione. 
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lui 

Mtn.iir 
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83 864 

4 932 

31 323 

HO 037 

30 012 
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Toscana 

2 709 399 

1 076 729 

1 131 191 

541 679 

2 797 360 

72 618 

101 
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1 631 102 

395 363 
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IUuiicata 

3 943 
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2 SUO 
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103 306 
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36 000 

103 500 
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REGNO . 

19 787 209 

9 364 203 

« 072 736 

3 350 330 

24 633 123 
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(I) L» cifra lidi* Lentia ri|mta4» in qt|»t» quadre. «pprrò >»rhe i totali, non rctnbioane atra qwllr eh» tr*Mnn arila tarela- ga frinii «mtanota ni rotate, j«reli quia! *auaw ‘SI™ 1- 
la Balta italialiahu di alcun itiUliluabU «ha i>jD Cgunne nei jn.ifcAI. pr «arali. K ih «rnifti eba pia I* Latini, di alrM* officia* lutcaao nitori* i diU ralatin alla wtefir («ma, 
•i «coabuatiUli ad dia p rad uno Da. 
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Il prodotto medio per officina calcolati di 83 294 lire. Sopra 100 lire di spesa » si sarebbero ottenuti de* prodotti per 
12S lire. La modia più elevata del prodotto per officina si sarebbe raggiunto iteli* Umbria (406,069 lire) e nella Campania 
(294 1*5 lire); ma i guadagni più cospicui avrebbero toccato alle officine della Sicilia (per 100 di spesa 155 di prodotto). 


Materie prime. — Nelle officine vennero impiegati 1 015 487 q. m. di materie prime, pel valore di 9 364 203 lire, 
e più precisamente 5*7 928 q. ni. di mineralo di ferro, pel valore di 1 (87 610 lire; 391 424 q. in. di ghisa di prima 
fusione, poi valore di 3 287 238 lire; 33 412 q. m. di ferro nuovo in verghe, masselli, ecc., pel valore di 1 946 866 lire; 
19 311 q. m. pel valore di 373 863 lire; 3 412 q. in. di acciajo e metalli diversi; pel valore di 368 626 lire. Nei 3 412 
q, in. di metalli diversi, sono compresi i seguenti: 1 346 q. m. di acciajo, pel valore di 118 220 lire; — 303 q. m. di 
rame del valore di lire 83 830; — 118 q. m. di piombo del valore di 7 780 lire; — 630 q. m. di bronzo del valore 
di 162 300 lire; — 35 q. in. di stagno del valore di lire 11 900; e 53 q. in. di zinco del valore di 3 835 lire. 

Dal prosj>etto che riportiamo qui sotto si vedrà come l' impiego di codeste materie primo si ripartisse fra le diverse 
officine, onde consta il prodotto del ferro di prima e seconda lavorazione. 
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Combustibile e mano d’opera. — 11 combustibile consumato nelle officine di ferro somma a 986 231 q. m. 
pel valore di 3 072 736 lire. 

Sul totale del combustibile, la legna figura per 40 327 q. m. (lire 81 338); il carbone di legna per 689 300 q. m. 
(lire 3 886 933); il carbon fossile per 238 074 q. in. (1 067 970 lire) e la torba per 18 130 q. m. (lire 36 473). E peri» 
anche da questo sole cifre vederi come la poca nostra industria metallurgica faccia uso principalmente del carbone di 
legna, che come prodotto indigeno è ancora tra noi il più economico (, >. 
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Como poi Toso del combustibile si riparta fra lo vario officine del ferro si vedrà dal quadro che più sotto riportiamo, 
nul quale saranno indicati altresì il numero degli opera) addetti ai lavori ed il diverso pregio della mano d’opera. 
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Lavorano nelle officine del ferro 8 177 ppernj, dei quali 2 510 artigiani e 5 667 manovali (5 351 adulti e 316 fanciulli). 
La spesa annua totale della mano d’opera ammonta a 5 350 330 lire. Computasi il salario medio degli ‘artigiani a 
3 lire, 05 cent; • quella dei qp novali a 1 fr. 80 cent. Ai fanciulli tocca una mercede media di 87 cent 11 numero 
medio dello giornate di lavoro può calcolarsi alTincirca a 300 all'anno. 

■ Prodotti. — I pro<lotti ottenuti nello officino del ferro, rappresentano un valore di 22 milioni circa. Un terzo circa 
di questo valore proviene dalla lavorazione delle macchine e congegni diversi. Una somma di poco inferiore dà la 
fusione del ferro in barre, verghe ecc. Dalla ghisa di prima fusione ritraggonsi 2 687 <100 lire, o da quella di seconda 
fusione 2 991 763 lire. Tanto le quantità, quanto i valori di ciascuna apode di prodotto si avrebbero a ripartirò cosi : 


QUALITÀ’ 
DEI PRODOTTI 

guattita’ 

VALORE 

PREZZO 

QUALITÀ’ 
DEI PRODOTTI 

OCa-TUTa’ 

valore 

rumo ■ 

IDfli. 

Guisa hi 1.* mnwB . . . 

921 «20 

2 <1X7 ;I74 

12,1.1 

Acano greco*' .* 

10 4I« 

Kfifi AIO 

86, 81 

» n« 2.“ mwsE ts oetti 

x:i 2£» 

*2 DM 7G3 

38, DJ 

* LAVORATO 

30 000 

aio ooo 

• 

Femio nv barre, veruiir r.cc. 

100 «12 

0 322 «00 

:*7, Dii 

Macchiai; t. oovoeom rama 

. 

0 72D UOO 

* 

Attrezzi hi Ar.tinu.mu . 

fi «42 

870 50* 

ftfl, 70 

PlU'HoTTI bit ersi .... 

. 

38 824 

» 

Chiudi 

fi 7i» 

«Il 3*2 

74.es 





Cerchi, catesk tee. . 

IH 6M 

1 DDK 072 

#4,04 

TOTALE . 

«47 DII 

24 6.18 123 

• 


Digitized by Google 




















— XIV 


Commercio del ferro e suoi lavori. — Tale é il compiano della produzione delle nostre ufficino di ferro. Esca 
ù lungi dal poter bastare al consumo chi? se ne fa in paese; noi didatti importiamo di ferri esteri dogai genere per un 
valore che supera quello della produzione nazionale. VeggÀi qui paratamente i generi che nel I8GG vennero importati tra noi: 
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Anche maggiore di quella del 18GG è stata l'iraportaziono del 1867, per ciò che riguarda i lavori di ferrq; eccone le 
quantità: 

Ghisa lavorata 

» in cuscinetti .... 

Ferro di 1.* fabbricazione 

» lavorato 

• in rails 

772 800 


* . 36 200 q. m. 
, . . 730 ■ * 

. . 403 040 > » 
. . 222 270 . . 
. . . 110 2 »! ■ » 


Confronti coll'estero. — Onde meglio scorgasi quale differenza possi tra il nostro paese ed i principali Stati esteri 
per quel che riguarda la produzione del minerale di ferro e l' attività delle officine siderurgiche , mettiamo a riscontro * 
per i diversi paesi le quantità ed i valori tanto del minerale estratto, come dei prodotti di successiva lavorazione. 
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La sola Spagna fra i sette Stati tolti a confronto si trova a un dipresso nelle stesse nostre condizioni dispetto alla 
produzione ed alla lavorazione del ferro. A frynte degli altri paesi la differenza è delle più sconfurtevoli per noi: 

«) Li filili ei i «ilari •ItriLwti ili' irghilLem no nfUtriliire citi i prt«JuUi drgli Oli-forni. 
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e realmente basti a persuadersene il dire che attribuendo all'Italia uoa produzione di 1, la Francia consente quella di 2$, 
la Prussia quella di 13, il Belgio e la Russia quella di 3 <*>. 

. t 


RAME. 


Cenni storici. — Il rame non solo fu noto all'Italia antica, ma di uso ivi comunissimo. E in realti le monete di 
rame possono dirsi un valsente italiano, sicché le vediamo famigliati al popolo etrusco, il più colto, il più industrioso 
ed il meglio provvisto in denari» di quanti allora abitavano il mondo. Volterra e Populonia accoglievano artigiani addetti 
alla monetazione etnisca, ebe aveva altresi fabbriche minori in Chiusi, Talamone, Volsinio. Anche gli storici narrano di 
spedizioni d* armi di rame o di ferro -fin dall' anno 447 di Roma preparato in Populonia ed in Arezzo, nella qual ultima 
città codesto metallo, verso il V secolo, vantava una diffusa circolazione. Né vuoisi dimenticare che il rame etrusco, 
grezzo c lavorato era appczza ti-ssimo in Grecia, dove lo «i adoperava alla confezione di suppellettili d'ogni geneiy. 

Arezzo fu di corto il centro di antiche ci ragguardevoli lavorazioni. Il medesimo può dirsi di Volterra, Massa, Veter- 
nente e Rocca Federighi. Le più remote tradizioni del Governo etrusco fanno dell’ Uva un deposito ed una miniera di rame. 

Nel 1294 si ha notizia di uno statuto speciale e curiosissimo, opera del vescovo di Mussa, che stabiliva il magistrato 
delle argenterie e r autiere, lo imposizioni, le norme per l' estrazione del minerale, i provvedimenti atti a prevenire i disac- 
cordi tra i lavoranti ed i proprietarj del soprassuolo e le società minerarie. Mentre codesta legislazione sanciva 
savie disposizioni sopra materia così nuova, gli scavatori ed i fonditori italiani erano chiomati ovunque in Europi nella 
fiducia di veder promossi i precetti e le pratiche dell’ arte loro. Fra i nostri prodotti più celebrati in commercio fin 
«lai primi tempi del nostro risorgimento v'ha il rame grezzo di Massa, come del resto può vedersi da una convenzione 
stipulata nel 1318 in concorso del Duca di Brubaiito e dei Bardi di Firenze, mercé cui il nostro ramo penetrò fino ad 
Anversa, senza temere perciò la concorrenza dei rami di Goslur. 


Ili £cob qnaii mu U Jirar» *|»cw di Uroci it lenirti >l*Ua a Rino, JcU Frani*, della l’fttiua, Arila Untata, Jtl UrVw « dilla Spagna. 
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Nò meno antiche, nè mono rinomate furono le miniere di ramo della catena delle Alpi. Strabono narra che i primi 
abitatori dolla Valdosta, i Salustii, mantenevano operoso alcune miniere gi varj metalli e lavavano oro; lo stesso 
autore soggiunge che, quando Cesare Augusto spedi una colonia di 3 mila uomini per costruire la citti di Aosta là dovo 
Terenzio Yarrouc aveva stabilito il suo campo, i Romani, trovandosi padroni assoluti della valle, impiegarono buon 
numero di abitanti nel lavoro delle miniere. Chi consideri audio solo il grande sviluppo dato al lavori di quasi tutti i 
giacimenti cupriferi della falle , potrà convincersi come V estrazione del rame debba essere stata una ddlfc lavorazioni 
meglio coltivate. 

Giacimenti. — Quelli della Valdosta appartengono ad un* unica formazione. Di «origine primitivamente sedimen- 
taria, andarono soggetti ad un'azione metamorfica e vennero sollevati insieme agli strati che li contengono. 

Il minorale di rame ha depositi in Agordo (Alpi Veronesi) ove trovasi nello stato di calcopirite in blocco. 

Non solo le roccie eruttive che costituiscono i monti serpentini dell' Italia centrale, ma altresì le sedimentarie da esse 
mollificato racchiudono minerali di rame, e, quantunque il loro modo di giacitura, la loro indole ed i componenti variino 
col variar della roccia che attraversano, tuttavia in alcuno località di Toscana e della Liguria orientale è ovvio il rico- 
noscere cho la stessa vena metallifera, dopo avere attraversata la serpentina antica, l’eufotide oppure la diorite, s’ injettò 
altresi nelle roccie metamorfiche che ne dipendono (gabbri rossi e verdi), preferendo il più delle volte il piano di 
contatto di quelle con queste. In Toscana e nell* Appennino bolognese la serpentina di seconda eruzione ó anch' essa 
metallifera, e gli importanti studi fatti dal prof Meneghini dimostrarono esser questi giacimenti, per età, composizione o 
modo di giacitura, differentissimi dai .sopracitati 

Finalmente in Toscana havvi una terza serie di 'depositi che il prof. Savi ha distinti col nome di filoni o diche 
impastato cd ai quali egli assegna un'origine posteriore all'eruzione della serpentina di seconda eruzione, mentre i 
primi sarebbero anteriori all' eruzione di questa ed i secondi ad essa contemporanei. 

Miniere. — Trcntaquattro sono le miniere di rame in attività, .9 quelle in esperimento, 23 quelle dovo i lavori 
vennero abbandonati o sospesi. I tredici motori (3 a vapore e 10 idraulici) applicati al servizio delle miniere rappre- 
sentano complessivamente una forza di 310 cavalli. 
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11 minerale estratto durante l’esercizio di un anno somma 160 737 q. m., dei quali 98 400 q. m. spediti alle officine 
nazionali, il resto (62 337 q. m., entrati nel commercio esterno 0). Il prodotto totale ha il valore di 1 393 627 lire. Le 
quattro miniere della Toscana rendono più che la metà del valore totale della produzione tra noi. ^ 

Trovano lavoro nelle officine 2 412 operaj, dei quali 2 334 adulti o 78 fanciulli. I primi hanno una mercede giornaliera 
media di f lira e 34 cenL, i secondi non guadagnano più che 73 cent al giorno. 

|l) li Sbliabihe iogioAli nel liti? b riyurteiiai* tifi aia et ile <ii nw »>n irrrbb» raggiunto (ho 14 gft quiot netmi. 
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Officine. — Le officine per la lavorazione del rame sono 29 ; otto di esse giaciono inoperose. Fra il material» 
tecnico di cui vanno fumile noveratisi 33 forni, 4 di torrefazione, 37 fusimi e 2i di affinamento. Esse dispongono 
inoltra <li 18 macchine soffianti, di 40 magli e di un numero di motori idraulici, la cui forza complessiva calcolasi 
di 332 cavalli. Li Lombardia possiede, se non il maggior numero di officine, certo il più copioso materiale tecnico. Il 
medesimo può dirsi delle materie prime impiegate. 

E cosi nelle nostro officimi non entrano più che 36 31 9 q. m. di minerale e però pel valdto di 334 107 lire soltanto 
del minerale estratto dalle miniera nazionali. Il rame grezzo impiegato computisi di 7 040 q.ui. pel valore di 1 4o<) 03-4 lire. 
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Non più che 387 lavoranti attendono alle officine del rame, duo ter» dei quali sono artigiani e 92 manuali. Il salario 
medio stimasi di lire 1.70. La spesa totale della mano d'opera ammonta a 143,178 lire. 

Il combustibile consumato consta esclusiinente di carbone vegetale, nella quantità di 139 128 q. in. e pel valore di 
lire 613 331. 

Prodotti ottenuti 10 326 q. m. pel valori* di 2 764 374 lire. In questa produzioni! entra il rame greggio in pani por 
3 436 q. m. e pel valore dii 312 791 lire, e il rame lavorato in vasi e utensili per 4 870 q. in. e pel valere dii 431 783 
lire; il prodotto medio per ogni 1(H) lire di spesa totale ffi di lire 111. Le lavorazioni di Toscana voglionsi considerare 
lo più fruttuose. t 
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I prodotti delie fonderie di rame della Toscana presso Prato , del Veneto ad Agordo , della Valdosta , S. Marcel, 
vengono in parto smerciati ai caldera) dei diversi paesi d’Italia in concorrenza col ramo estero. 

Come pel ferro la scarsità dol combustibile impedisce lo svilupparsi delle fonderie di rame, opperciò una gran parte 
del minerale che si ottiene dai terreni serpentinosi deli'Appenmno vien posto in commercio e fuso all'estero. 

II rame italiano è assai pregtcvolo per la sua purezza. Tra i lavori da calderajo che si eseguiscono in ogni città e 
grosse borgate d'Italia, meritano speciale menzione Io grandi calda] e che si fabbricano a Lecco per allestire le grosso 
forme di cacio detto Parmigiano. 

Commercio del rame e suoi lavori: — Le importazioni in Italia del rame in pani e lavorato raggiunsero 
il valore di oltre 6 milioni (6.224,000 lire). Una buona parte del rame in pani prodotto dalle nostre officine va all'estero 
per le successive lavorazioni. Ecco a qual grado di lavorazione ci perviene il rame dall'estero (Anno 1866). 
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Nel 1867 si importarono dall'estero 8 $00 q. m. di rame in pani e 18 71$ q. m. di rame lavorata. 

Confronti coll'estero. — Come già abbiamo folto per il ferro, mettiamo ora a riscontro i prodotti tarilo «lolle 
miniere come delle officine del ramo. 
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La maggior produzione del minerale spetta all'Inghilterra, quanto ai lavori delle officine la Francia occuperebbe il primo 
posto, il secondo l’Inghilterra, il terzo la Prussia. L’Italia anche in questo genero di lavorazione è suturata di molto 
intervallo dagli altri paesi. 
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4 

PIOMBO E ARGENTO. 


Cenni storici. — Già fin dai tempi dell* antica Grecia la Sardegna era nota col nome di reno argentifera per le 
ricchezze minerarie cho accoglieva. Sotto Giulio Cesare, una sola piccola città dell* isola spesso còrsa e devastata dal ne- 
mico, ebbe a pagare un tributo forzoso di 100 mila dramme di argento puro. Sotto il peso di quella jattura i cittadini 
corsero alle montagne c vi scavarono a furia de* pozzi, da cui trassero enormi masse di galena o però anche il prezioso 
metallo con cui soddisfare all’imposta del fiero conquistatore. 

Nel 1 283 i Pisani, padroni dell' isola, vi coltivarono le miniere di ramo e di piombo argentìfero. In uno scontro navale 
fra Sardi o Genovesi, che tornò alla peggio dei primi, i secondi poterono strappare alla Sardegna una contribuzione di 
guerra di 28 mila marcito d'argento, con cui provvedere in parto ai lavori del porto e doli* arsenale di Genova. Anche 
r armata pisana, narra uno storico, fece ritorno dall* isola onusta di argento di quella provenienza. 

Confermano il fatto «li codeste antiche lavorazioni le reliquie dei pozzi e gli ammassi di scorie che il viaggiatore ri- 
scontra ad ogni piè sospinto nelle zone metallifere dell’isola e dietro le quali anzi fu determinata in alcuni punti la ri- 
presa dei lavori. 

Giacimenti. — Il piombo solforoso o galena si riscontra tra noi in massa compatta, generalmente amorfa, ma 
spesso anche cristallizzata. Cosi a Vicenago presso il lago di Lugano ed in altro regioni alpine v‘ ha la galena argentì- 
fera di grana fina e lucente, a Mandello, sud lago di Como, quella di grana fina, non argentifera, ed alla Fratta, nella 
provincia di Brescia, La galena pure non argentifera, ma ricca di piombo, lamellare, compatta, pesantissima. 

La parte del terreno degli Appennini che consta di schisto micaceo, falloso e argille») accoglie una formazione estesa 
di piombo argentìfero. Anche il terreno di macigno, che predomina nei Subappennini, presenta una formazione ramifera 

0 piombifera, cho si estendo puro in quol di Massa Marittima. Il medesimo si osserva nei territorfi di Monteleone, della 
Tolfa, di Quercino c di Viterbo, di composiziono calcarea o contenenti qua o là del solfuro di piombo misto a spato 
granelloso bianco e a calce fluata o quarzifera. 

NeH'Appennino meridionale il piombo è misto alla blenda laminosa antimonifera. A Langubum nella Calabria inedia ed 
a Bugaladi, dove la galena va mista con solfato di borito, ed a San rosali, dove trovasi associata al carbonato di ferro, il 
minerale è di un tenore più o meno ricco in piombo ed in argento. • 

Sia la Sardegna co’ suoi terreni nettunie! composti soprattutto di sedimenti di transizione , secondarii e terziarii e 
quindi di schisti cristallini argillosi, micacei quasi talcotti, ha incontestabilmente il primato in questo genere di produ- 
zione. Del cho fanno prora i filoni di TurruLoi, allo falde del Gennargcntu e del Gibus, sulla riva sinistra del Flumen- 
closa, ma sopratutto quelli della provincia di Iglesias, cho si distìngue pel gran numero dei depositi e per la copia 
del minerale. 

Miniere. — Abbiami» 13 miniere di piombo in attività, 16 in esperimento e 27 inattive, sospese o abbandonate. 

1 motori meccanici impiegati ri riducono ad 8, dei quali 3 a vapora o 5 idraulici; la loro forza complessiva è di 
110 cavalli. 

11 minerale estratto calcolasi in 160 276 q. m., nella più gran parte spedito per le successive lavorazioni all'estero. 

La galena ottenula ha un valore di 2 972 678 lire. La spesa della mano d’opera ascende a 2 615 797 lire, di cui 
benefiziano A 105 lavoranti (3 417 adulti e 426 fanciulli). 1) salario medio giornaliero raggiungo appena per gli operaj 
adulti 1 lira 86 cent., pei fanciulli 86 cent. 
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7 

» 

4 

41 
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80 
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78 

4 

1,67 
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I.IMOAUDU. . . 

4 

11 

13 

- 

4 

SO 

8 373 

• 

3 373 

SC 018 


ISO 

19 

1.40 

• 

73 025 

Verno .... 

1 


4 

. 

1 

34 

«60 

900 

• 

8 400 

48 

47 

1 

1,30 

0,90 

9 000 

Toscana. . . . 

1 


. 

4 

■ 

10 

16 471 

16 471 

• 

84 390 

108 

- 

• 

1,34 

• 

60 548 

Sahmlcka . . . 

fi 

9 

9 

1 

• 

49 

136 404 

• 

• 

2 818 190 

BQ 

3 184 

404 

4,00 

• 

2 431 447 1 

Regno . 

13 

16 

57 

S 

3 

110 

160 476 

■ 

■ 

4 974 C78 


3 417 

4S6 

1,86 

0,86 

4 619 797 


Come scorge» dallo cifre del prospetto che precede la Sardegna fornisce i 4/5 del minerale di galena. La quantità 
del minerale estratto dalle miniere dell'isola si rose nel decennio 1851 al 1860 più che decupla. Basti l’ osservarne la 
produzione annua nelle cifre che seguono : 


Ami 

PaoncuoNi della calcia n Sahuegoa 

QoìbL bmì. Ami 

Q«nl. tori. 

1851 

13 077 

1856 

29 459 

1852 

16 908 

1857 

42 496 

1853 

12 498 

1858 

66 591 

1854 

18 870 

1859 

78 642 

1855 

24 980 

1860 

132 288 

Anche in questi ultimi anni l' estrazione 

annua dolla galena, 

se non segui 

l’ aumento del decennio anteriore , segnò 


tuttavia un sensìbile e progressivo incremento e raggiunse nel 1867 297 559 q. m., quantità che si proporziona alla 
produzione del 18C1 come 2, 12: 1 ed a quella del 1851 corno 23: 1. 


Esposnoon mlu calcia dalla Sardegna 



Quintili 

Vaiai» 

OjKriJ 

ANNI 

0.*. 

IM» 

». 

1861 

140 576 

2 993 690 

3 878 

1862 

144 625 

3 047 560 

3 098 

1863 

156 491 

3 332 545 

3 792 

1864(1.® seni.) 

85 062 

2 012 315 

4 262 

1864-65 

162 699 

3 750 990 

6 153 

1865-66 

244 432 

4 747 775 

6 625 

1866-67 

297 559 

6 271 589 

5 798 

o non è compreso 

il minerale che 

passa alle officine nell* i 


ultimi quattro anni ad una media annua di circa 40 000 q. m. 

Secondo notizie più recenti di quello consegnate nel prospetto della produzione di tutto il Regno, nella provincia di 
Como sono in esercizio 9 miniere, la cui produzione media annua della galena dal 1863 al 18C5 ammonta a 7 410 q. m., 
di pel valore di 94 000 lire. 

La produzione annua della galena in tutto il Regno, secondo gli ultimi dati, ascende perciò a 388 000 q. m.. pel 
valore di oltre 7 milioni di lire. 
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Materiale tecnico delle officine — Noi contiamo in tutto 13 officino por la lavorazione del piombo. 
Di queste tre sono inattive. Fra il materiale tecnico dolle 10 officine in attività notatisi 61 forni, 4 di torrefazione, 
*51 a riverbero, 23 a manica, H per la coppellazione, 4 per la ravvi vaxione del litargirio. Vi sono inoltre 23 caldajo 
alla Pattinson. 6 trombe eoliche, una batteria, un laminatojo od uno strettojo ; » motori a vaporo hanno una forza di 33 
«avalli e quelli idraulici di 30, come può vedersi dal quadro seguente : 



Il materiale tecnico più considerevole appartiene alla Liguria. Vie» dopo in ordine d‘ imjHirtanzu quello della Sardegna. 

Materie prime e combustibili. — La maggior parte del minerale che figura tra lo materie prime messe in la- 
vorazione consta di scorie recenti o antiche. In Sardegna specialmente attendesi quasi esclusivamente alla lavorazione 
delle antiche scorie, mentre il minerale di galena esportasi dall* isola. Non vuoisi dimenticare tuttavia che una partita 
di piombo in pani , soprattutto in Liguria , figura fra le materie prime (37 700 q. ni. pel valore di 1 872 000 lire). 
Il complesso delle materie prime impiegate rappresenta una somma «li 4 363 783 lire. Le quote per compartimenti in codesto 
concorso risultano «lai prospetto seguente in cui vennero parimenti comprese le notizie intorno ai combustibili impiegati : 



MATERIE PRIME 

COMBUSTIBILI CONSUMATI 

COMPARTI- 

TOTALE 

MINERALE 

PIOMBO 15 FA5I ICC 

TOTAL* 

llRBon* 

vec.it aia:, iteti.- 

1 IT ANTRACE 

LOIE 

LIGNITE | 

MESTI 

Qiutitiu 

V» kre 

Voluti!» 


QumL(» 

Vil«n 


VMsrn 

VtaUiU 

Vmlttw 

QuanliU 

Yilorv 

Quintili 

Vllnr* 

Valili 

V.W. 

Umilia 

Vt.rt. b. 

93 000 

3 aio oxi 

V*B_ » 
CO UM> 

Un 

i jSo ooo 

(AH. •- 

IS 000 

in 

1 710 060 

71 710 




VbbLb. 

33 730 

Un 

<73 odo 


Un 

u ‘-‘ 
40 009 

Ut 

Venkto 

M0 

N 10(1 

SW 

H 100 

• 


340 

«6 

aio 

64« 


• 



• 

• 

Toscana 

16 *?<. 

Al 3» 

IC 47 U 

M 3» 

* 

• 

1 199 

96 UH 

1 *11 

a tk 

• 

• 

» 961 

ti mi 

167 

A,< 

Campania ... . 

1 700 

169 (OO 


• 

1 TO0 

ICt OKI 

410 

a 340 

430 

a 663 

- 



• 


• 

SaRIIEOA . . . 

i*. m; 

wi un 

IMI »7 

VA 013 

• 


*i 321 

176 616 

ao ni 

136 «TI 


<1 (no 

6 or 

» Wi 

• 


Regno . 

«1 W7 

4 MI 781 

«7 fi” 

fin 7SS 

37 700 

1 ITI 000 

461 

Ut 354 

31 Ufi 

<41 SII 

37 710 

<« (*yj 

<0 178 

34 B7< 

40 167 

M 4SI 


L'impiego dei combustibili, ha recato una spesa che non giunge al mezzo milione (443 234 lire). In questa somma la 
legna e il carbone vegetale figurano per 141 912 e il litantrace per 18G ODO lire. 
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Mano d'opera e prodotti. — Le officine del piombo impiegano 775 lavoranti, fra cui 206 artigiani, 57 1 manuali 
(396 uomini e 175 donne e fanciulli). Il salario giornaliero degli artigiani calcolasi in media 2 lire 70 cent, quello dei 
manuali uomini 1 lira 90 cent. Le donne e i fanciulli, sono pagati nella ragiune media di 1 lira 09 cent. 11 complesso 
della mano d'opera rappresenta tuia spesa di 345 811 lire. 
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Escono dallo officine del piombo de' prodotti il cui pregio complessivo valutasi 4 200 826 lire. In questa cifra il 
piombo in pani figura in 2 143 326 lire (41 980 q. m.), il piombo lavorato in 2 057 500 lire (37 000 q. m.). L'argento 
ottenuto ammonta a 7 020 chil. pel valore «li 1 543 735 lire. 


Commercio del piombo ed argento. — Le notizie che riguardano il nostro commercio coll' estero dei lavori di 
piombo nel 1866 sono riassunte nelle cifre che seguono : 



IMPORTAZIONE 

esportazione | 


W«AOblà 

V»lnr» 

Vwuiila 

Vltolr 

Piombo » pam ut t* bottami 

:io 60 » 

1 037 SUO 

14 077 

703 «N)0 

» BATTUTO, UMPUTO, LATOMATO . . 

2 '.m 

18» OOO 

27 

2 II*» 

■ 19 Falli, fallimi, mmuaROLa . . . 

too 

9 300 

<4 

1 200 

TOTALE . 

93 166 

i 8»i enti 

14 718 

"(Mi noo 


Una parte della galena che noi esportiamo annualmente, e ebe toccò nel 1866 i 250 000 q. m.. rientra in paese ridotta 
in piombo. Le importazioni e le esportazioni dell' argento diedero nel 1866 i seguenti risultati: 



IMPORTAZIONI 

ESPORTAZIONI 


ChikigraiMii 

i». 

Lhùif iin.nl 
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• 
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<l) N,IU cifra ii 444 145 me rampreM 5 600 lift, rtk» di <11 fiatali di liUrgv». 
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Confronti coll’ estero. — Nel quadro che seguo sono riprodotte le quantità ed i valori della estrazione della 
galena, nonché lo cifre relative alla produzione del piombo e dell’argento nelle officino nazionali e straniere. 


STATI 

PRODOTTI DELLE MINIERE 




Quu»' 


QUASTITa' 

Valobs 

Qualità’ 

luU 

Quastita' 

YaIORB 





u 

Piombo 
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IGO *>7 
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Galena A piombo . 
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Piombo 
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l’er maggior importanza dei prodotti ottenuti viene prima l' Inghilterra cosi pel minerale di galena (29 milioni di lire), 
come dei metalli da essa ricavati (42 milioni); la Spagna le ticn dietro con una produzione press'u poco uguale (mine- 
rale 24, metalli 30 milioni di lire). Risultati alquanto inferiori presentano a questo rispetto la Prussia (valore comples- 
sivo del minerale e del piombo 24 milioni di lire), la Francia (19 milioni). Il solo valore del piombo e dell' argento rag- 
giunge in Austria IO milioni ed in Russia 5 milioni di lire. Sopra gli otto Stati tulli a confronto uno solo, il Belgio, 
con valore complessivo di 7 milioni, presenta una produzione di fatto inferiore alla nostra (8 milioni circa). 


ORO. 


Miniere. — Si ottiene questo metallo in due modi differenti, sia dalle piriti aurifere delle Alpi e dal quarzo au- 
rifero degli Appennini liguri nelle valli d' Anzasca, di Antigorio trattati col processo di amulgamazione, sia dalle sabbie 
aurifere trasportate dall'Orco, dal Ticino, dal Po, dal Serio, ecc. dopo le piene che le mettono a fior di terra. Le 
pagliette vengono cernite per mezzo di lisciva. 

Le miniere d'oro in attività erano nel 1864 in numero di 14, delle quali 12 nelle provincie ili Novara u 2 in quelle 
di Alessandria, e le inattive od abbandonate 4, di cui tre nel Novarese. Nove delle miniere attivo diedero un prodotto 
di 1 039 q. m. fra metallo e minerale aurifero, pel valore di 235 053 lire, cosi distribuito : 




<jUASTtT*' 

VALOAI 



04*6- 

Lin 

Alessandbia — 

Minorale 

. . 47 '814 00 

6 330 

Nova* a 

Minerale 

45 000 00 

1 690 

» 

Quarzo aurifere . . 

Il 000 00 

880 

» 

Oro 

. . 93 67 

226 355 


Totaui 235 655 
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Attendono a questa lavorazione 642 operaj, tra cui 7 fanciulli. Il salario giornaliero por gli adulti varia tra 2 lire e 
lire 1 o 40 cent e pei fanciulli tra lire 1 e 80 centesimi. La spesa totale della mano d’opora ascende nell'anno a 278 9G8 lire. 

Officine. — L'amalgama delle piriti aurifere si compie presso 12 officine appartenenti tutto alla provincia di Novara. 
Esse posseggono 7 macino per la trituraziuno del minerale» e 465 inclini (lì amalgama. Quattro di questo officine rimasero 
nel 1862 inoperose, le altre 8 impiegarono nella lavorazione 20 750 q. m. di pirite, donde si ebbero i seguenti prodotti : 

QUANTITÀ' VALORI 


Olla* Li» 

Oro in verghe 1 80 5 280 

750 

. a 62 70 168 230 

tooo 

. impuro 39 50 45 030 

Lega d'oro ed argento 1 16 2 522 

* » . —doro. ... 20 15 15 260 

Totale 236 331 


Sono addetti a questo lavoro 13 capi operaj e 67 lavoranti, tra cui 18 donne. Il loro salario medio è pei primi 
di 1 lira 70 c. e di 1 lira 44 c. pei secondi, e la spesa totale della mano d'opera nell'anno raggiunse 23 453 lire. 

I prodotti dell'oreficeria italiana meritano una speciale considerazione per più riguardi. Quest'arte in Italia ebbe lo 
suo epoche di floridezza e le sue tradizioni vennero fino a noi. Mentre nei grossi centri l'oreficeria italiana rivaleggia 
con quella di Parigi nella produzione degli oggetti moderni e di muda, si riscontrano in più parti conservato le antiche 
industrie in oro ed in argento assai notevoli per modo di fabbricazione e per la caratteristica loro propria. Sotto questo 
rispetto gli usi svariati d’ ornamento , le diverse foggia di pendenti , di monili , di collane , di spilli , quanto si collega 
all' acconciatura del capo, tutto ciò infine che entra nel costume popolare deve interessare nel massiino grado tanto 
l'artista quanto l'intelligente che le sa apprezzare. Certe forme particolari e persistenti di ornamenti in alcune regioni 
d'Italia, la loro rassomiglianza con quelle delle antichissime popolazioni che vi ebbero sodo, possono fornire alla storia 
dell'arto i più utili confronti. Queste industrie servono specialmente le popolazioni del contado e promuovono un consi- 
derevole commercio. 

Un'altro aspetto per cui va riguardata l'oreficeria italiana « ò l'imitazione e la riproduzione dell* antico. Non soltanto 
i disegni e le forme degli oggetti sono ritratte con eleganza, ma vi si osservano gli stessi modi di legamento ed il 
colore speciale del metallo. Questa singolarità nel campo dell' oreficeria non si dove tenere come un puro arcaismo; sono 
veri lavori d'artista che hanno un'impronta particolare e che si distinguono dai prodotti consimili che si trovano 
ordinariamente in commercio. Puossi del resto osservare che nei lavori di cesello e nella legatura delle pietre fu 
conservato il gusto artistico che distingueva j maestri, onde quest'arte, benché ristretta a pochi cultori, per la finitezza 
e perfezione sua ò in molto pregio, e dà ancora i più nobili risultati. 

L' oreficeria, secondo il genere di lavorazione che praticasi in Inghilterra e in Francia, costituisce anche in Italia una 
grande industria. La città di Genova ha 49 laboratorj d'orefici ed argentieri. Menu numerosi, ma forse più ragguardevoli 
per la quantità e qualità dei prodotti sono i laboratorj di Torino. Ottantotto sono lo fabbriche di bijoulcrùi di Milano, 
che dànno lavoro a circa 500 operaj oltre 200 fanciulli e 200 donne specialmente applicate alla pulitura. La quantità 
d’ oro prodotta da quelle fabbriche somma a 500 chilogrammi ogni anno, cui titolo di 750 millesimi e pel valore appros- 
simativo di 1 300 000 lire. 

Nelle provincia Venete lavorano in oreficerie varie fabbriche. Vonezia si distingue per la lavorazione dello corone di 
cocco, ricercate in Germania, in Russia, in Ungheria. 

Catania ha per specialità il lavoro doli' ambra palla raccolta sul litorale siculo, alla quale quegli isolani sanno 
dare forme aggraziato o diverse. 

lo Napoli più che 800 operaj attendono alla lavorazione dei me talli preziosi. I passamani e i broccati d'oro napoletani 
sono oggetti di commercio abbastanza attivo col Levante. 
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Or ecco le notizie che concernono il nostro commercio coll'estero dei lavori d'oreficeria durante l’anno 1866: 

l«MKTAXIOII> ESMMUKrtl 



Quantità 

Vaiar* 

Quia!,** 

Valute 



Ora 

«*ra*r. 

tira 

Oro battuto in fogli . . . . 

1 040.00 

338 000 

140.00 

43 500 

Oreficeria e vasellame. . . 

31.40 

n ooo 

120.00 

42 000 

Giojellerie 

2 234. 10 

894 000 ( 

1 064.00 

426 000 

» 

• 

S3S 000 i 



Pietre preziose 

• 

222 000 

• 

i 600 

Totali: . 

, 

1 997 000 

• 

515 100 


MERCURIO. 


Miniere. — Lo miniere di mercurio sono state oggetto di antiche ricerche come lo si può scorgere da un atto della 
comune di Pira che data dal 1163. Il teatro di queste esplorazioni doveva essere Levigliani e presso un popolo venuto 
in fama fin dai secoli XV e XVI pei lavori metallurgici. 

In Toscana delle quattro miniere già attive, tre hanno sospesi i loro lavori, quando i prezzi di questo metallo dimi- 
nuirono ; attualmente la miniera del Siete, presso Castel a zara è la sola in attività. Essa è composta di due strati calcarei 
alternati con scisti urgillusi calcarei appartenenti aH’eocene. Attraversano questi ultimi de piccoli filoni e delle vene spatiche 
contenenti cinabro disseminato in una direzione Nord-Est Nella provincia di Belluno il mercurio rinvienisi allo stato di solfuro 
frammisto a solfuro di ferro ed irregolarmente disseminato nel scisto talcoso, che gli serve di matrice, e dove il solfuro 
di mercurio forma vene che si riuniscono a uno strato della potenza di Ih a HO metri; esso non è stato esplorato finora 
che imperfettamente. 

Due sole miniere trovatisi attualmente in attività, l'ima nella provincia di Belluno, l'altra in Toscana; questa regione 
ne possiede inoltre altre 8 inoperose od abbandonate. 11 prodotto delle due miniere attive è stato in un anno di 76 000 q. ni. 
di minerale e pel valore di 57 000 lire, alla cui estrazione attrae™ 288 operaj, tra cui 10 fanciulli. Il salario giornaliero 
varia da 1,80 a 1,00 lira per gli adulti; i fanciulli non guadagnano più di 73 centesimi al giorno. La spesa totale 
della mano d'opera valutasi 86 430 lire. 


Officine. — (Jn officina pel trattamento di questo minerale esiste tra noi nella provincia di Belluno ; essa possiede 
4 forni. In questa stessa provincia trovatisi una laveria ed una distilleria pel sovramenxionato minerale. I risultati 
della lavorazione delle officine sono i seguenti: minoralo impiegato (solfuro) 44 G08 q. m., pel valore di 33 000 lire; 
combustibili consumati 370 metri c. di carbone vegetale, pel valore di lire 5 700; prodotto 230 q. m. di mercurio, del 
valore di 91 840 lire. Ycntidue operaj, tra cui 19 artefici e fonditori richiesero una spesa nell'anno di 4 260 lire. 

L’ importazione annua del mercurio raggiunge appena 4 000 chilogrammi, pel valore di circa 20 000 lire. 


ZINCO. 


Minierò. — La miniera di zinco dell'Argentiera, nella provincia di Belluno . è unica nel Regno. Il suo giaci- 
mento consiste in una massa di calcare dolomitico contenente vene di calamuia e galena. La formazione metallifera 
appartiene probabilmente al calcare triassico inferiore in prossimità dei scisti dell'arenaria rossa, al dissotto dei quali 
appariscono i scisti argillosi. 

Per prima operazione si separa la calamina dalla galena; la calamina estratta in un anno tocca appena 2 828 q. ca- 
pei valore di circa 10 000 lire. Vi sono addetti 23 operaj, il cui salario dà luogo ad una spesa di 7 475 lire. 
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Officine. — La calamina che si estrae dalla miniera dell'Argentiera viene lavorata nelle officine di Auronzo , pare 
unirà nel Regno; essa possiede due forni di distillazione, ove nel 1865 vennero fusi 3 828 q. m. (li minorale, che diedero 
un prodotto di circa 800 q. ni. di zinco, pel valore di 36 000 lire. Il combustibile consumato fu di 570 m. e. di legna, 
e pel valore di 7 400 lire. Questa lavorazione impiegò 15 fonditori, e 3 manuali, retribuiti con 7 560 lire, nella ragione 
inedia di I lira e 30 cent il giorno. 

Commercio. — Ecco lo cifre riguardanti il nostro movimento commercialo dei lavori di zinco nel 1866. 

UroaTAZKHS ESTORTAHONE 



«puntila 

VaW» 

QtucbU 

Vtlitr* 

Calamina 

• 

» 

636 Q. in. 

25 440 Lire 

Zinco dì prima fusione 

. 2 569 Q. m. 

142 000 Lire 

54 . 

2 900 . 

• laminato 

7 213 * 

541 000 » 

32 * 

1 300 . 

* in tubi o lavori grossi . . . 

27 . 

2 400 > 

» > 
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Totali 

748 400 lare 


30 430 Lire 


La maggior parte delle lamiere di zinco è spedita in Italia dal Belgio e dai Paesi Bassi, mentre lo zinco di prima 
fusione le giunge dall' Inghilterra e dalla Francia. 


NICHELIO. 


Miniere. — Sul monto dotto Becco d’Ovaglia, in Piemonte, si trova, all’altezza di 1 100 metri sopra la Sesia, una 
massa di pirotina nichilifera compatta, mista a calcopirite essa pure compatta, nella quale sono sparsi cristalli ettaedrici 
di magnetite. Essa è incassata nelle dioriti, quantunque si rinvenga spesso anche disgiunta. 

Nel 1 864 due erano le miniere attive, mentre poi due altre ri trovavano in esperimento, l'una nella provincia di Novara, 
1’ altra in quella di Torino. Un altra miniera del novarese è stata abbandonata. Una sola delle miniere attive diede un 
prodotto di G9C q. m. di minerale, del tenore di 3 0/o e pel prezzo di I 043 lire. L'estrazione di questa piccola quantità 
di nichelio, contenuto nella pirotina, ha offerto molte difficoltà; vi s’impiegarono infatti 24 lavoranti, con una spesa di 
lire 5 337, nella quale è toccato a ciascuno un salario medio giornaliero di 1 lini e 70 contesimi. 


ANTIMONIO. 


Il sulfuro d’antimonio ili Montauto, in Toscana, forma uno strato attraverso il terreno eocenico. Esso ù accompagnato 
da una rocca quarzosa e qualche volta da carbonato di calce. Vi si trova inoltre del minerale misto ad argilla e pas- 
sato talora allo stato di ossido d’antimonio. Il tenore varia da 35 a 80 per 0/o. 

L’antimonio solforato rì riscontra assai copiosa nel circondario di Lanusei, presso Vili osai to. Quivi si presenta in vene 
irregolari intercalate nei scisti siluriani, dove esse formano talvolta grosse lenti. Una distribuzione così incerta non offre 
che poche probabilità nei rispetti dell' (‘scavazione. 

Non è molto che è stata messa in attività la miniera di Pereta, in Toscana, dove fu accertato il solfuro di antimonio 
abbastanza puro ih una roccia di quarzo. 
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PIRITE DI FÈRRO. 


La provincia di Torino conte tre minioro di pirite di ferro situate presso le comunità di Brezzo, Bajo e Challant-Saint- 
Victor. Quella di Brezzo si distingue dalle altre per La potenza straordinaria del suo giacimento metallifero e per la bellezza 
delle materie cristallizzate. La pirite, che so ne estrae, è di due qualità, l' una un po’ sparsa e povero, l'altra compatta 
e ricca di zolfo; la prima vien destinata alla fabbricazione del solfato di ferro sul luogo stesso, la seconda qualità è 
inviate a Torino per l'estrazione dell'acido solforico e del soliato di ferro. 

Nel 1864 due di queste miniere diedero un prodotto di 47 500 q. m. di minorale, pel valore di 55 900 lire, alla cui 
estrazione lavorarono 36 tra oper^j e minatori. Il loro salario medio è stato di 1 lira 76 cent al giorno, e tutti insieme 
nell'anno ritrassero quindi la somma di 18 564 lire. 


MANGANESE. 


Le fabbriche di vetro delle provincia venete e del mezzogiorno della Francia erano una volte provviste del manganese 
che loro forniva la miniera di San Marcello nella Valdosta. Altri depositi manganesiferi trovansi pure in Liguria, in To- 
scana e nelle isole di Sardegna e di Sicilia. 

Alla sommità della piccola vallate di San Marcello esiste un banco manganesifero, della potenza di 8 metri, incassato in 
scisti verdastri micacei e cluritici, con una direzione dei terroni circostanti dal Nord al Sud, e con inclinazione verso l'Ovest. 
Esso si compone di un gran numero di minerali divenuti ormai celebri per la bellezza e la varietà dei cristalli che essi 
presentano e polla loro paragonosL 11 quarzo soprattutto vi predomina, traversando in tutti i sonsi ed in piccolissime vene 
ed inviluppando completamente i possenti arnioni di braunite e di pirolusite, sparsi nel banco manganesifero, costituito 
nel rimanente da un miscuglio di braunite o di silicato di manganese. Esso è talmente duro e compatto che riesce dif- 
fìcile di adattarvi le mine, e l'esecuzione dei lavori si opera sempre con molte lentezza. 

L'ossido di manganese della miniera di Framura, presso la Spezia, consiste in un potente deposito chiuso frammezzo 
ai scisti ed ai diaspri che ai trovano al dissotto dei monti serpentino^. 

La miniera di Pignone dà minerale che si estrae da uno strato dello spossoro di mezzo metro. Il manganoso ivi con- 
tenuto è ossidato, informe, compatto, d'un colore nero violaceo, misto a piccola quantità di ferro oligisto ed a vene di 
spato calcare. 

Il tenore di questi minerali varia da 50 a 80 per O/o. 

In Calabria i depositi di manganese di Briatico e di Olivadi non sono coltivati regolamento ; soltanto ri si raccolgono 
alcuni prodotti superficiali. 

Quattro sono le miniere attive: il minerale estratto in un anno calcolasi 18 980 q. m., pel valore di 60 558 lire. 
Attesero ai lavori d'estrazione 913 operaj, tra cui 95 fanciulli, con una mercede giornaliera, pei primi ili 1 lira 46 cent, 
e pei secondi di 94 cent La spesa totale della mano d'opera ascese nell’anno a 49 904 lire. 

Nel 1866 si esportarono dall’Italia 3 063 q. m. di manganese, pel pregio di 76 558 lire. 
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BRONZO, OTTONE, STAGNO. 


L’arte di fondere in bromo è antichissima in Italia; anche dopo la decadenza dell'Impero Romano i Bizantini la eser- 
citavano noi secoli barbari, come appare da molte loro opero sparse nelle chiese italiane. E già sull' inizio del risorgi- 
mento ( ! 200) il Ronanni gittava le porte della Cattedrale di Monreale e compiva molti altri lodati lavori. Quest'arte con- 
tinuò sema interruzione fino al 1600, creando opere che formano ancho oggidi l'ammirazione dell’ universale. Fra i 
suoi grandi maestri ricorderemo a tìtolo di onoranza I'Andrea Pisano e Lorenzo Ghiberti che nel 1300 o 1400 fondevano 
con supremo artificio lo porto del Battistero di Firenze, ed il Donatello, che nel 1400 plasmava la sua Giuditta. Opere 
del 1500 furono i pulpiti del duomo di Milano del Busca ed il candolabro di stupenda fattura che conservasi nella cap- 
pella della Madonna dell’Albero in quella stessa cattedrale. Mirabile è pure il monumento mediceo del Leon Leoni che 
sorse un secolo più tardi. 

Malgrado la decadenza delie arti del disegno si mantenne in onoro l'industria del fonderò in bronzo, corno no fanno 
fede il grandioso altare (1700) della basilica di San Pietro in Roma, di cattivo gusto ma di mirabile esecuzione e le 
grandi statuo ed i monumenti colossali che sorgono ad ornamento delle maggiori piazze delle nostro città. 

Un secondo risorgimento abbiamo avuto in Roma, dove venne fusa la statua colossale di Napoleone I sopra modello 
del Canova, ed in Milano dove per ben ventanni i fratelli Manfredini crebbero l'onore di quest’ antica arte italiana colla 
fusione in proporzioni colossali del sopraornato dell'Arco della Pace in Milano, che rappresenta il simulacro della Pace 
sopra carro trionfale tratto da sei cavalli e circondato da altri quattro montati dalla Fama. Codesto accessorio del 
grande monumento, per cui vennero impiegati ben 650 q. m. di metallo, diede lavoro per sette anni ai più valenti 
modellatori e fundi tori capitanati dal celebro Sangiorgio o dall' abito Manfredini. Opero nazionali furono pure i bei cavalli 
che chiudono i cancelli della Rogia di Torino, eseguiti nella stessa fonderia, donde usciva parimente la statua del re 
Carlo Emanuele di Sardegna. Anche la fonderia di Pietra rsa di Napoli e l'arsenale di Torino hanno lavorato in fusioni 
di grandi dimensioni. 

Quel che rende pregiata quest' arte tra noi è la consuetudine di alcuni scultori e modellatori di fondere da sé le loro 
opere, ottenendo da questo felice connubio dolio arti del disegno colla fondita, quella finitezza di lavoro per cui erano 
soprattutto ammirabili le opere dei nostri secentisti. 

1 bronzi del Papi di Firenze godono ora di un incontestabile primato. La riduzione del Perseo di Benvenuto Celimi e 
la copia del David di Michelangelo, che noi dobbiamo a quest’ artista, per la perfezione della modellatura e pel magistero 
dell’arto provano come nelle opere di getto rivivano i tempi della buona scuola italiana. E realmente, col suo sistema 
di Arnione, che appunto ù riproduzione dell’ antico, ni un ritocco importa fare ai getti se ne levi ai soli e necessaria punti 
di sfiato e di accesso del metallo nella forma, netta e pari all’ originale riesce la superficie, nè ricorrono le disaggrade- 
voli suture ed i frequenti spostamenti che sono proprii del modo di formare più comune. 

Ma gli è un fatto che, mentre in Italia si fieno alta la fama di codesta antica maniera di lavorazione, prevalgono al- 
trove dei procodimenfi ordinarli, che permettano una produzione più copiosa od a miglior mercato. 

Lavorano tuttavia secondo questo stesso sistema il Papi, il Metani e il Corsini di Firenze ed il Ravanelli di Pistoia, che 
si distinguono per singolare perizia ned gotto crudo e nel dolce, nel modellare dal vero e nel dorare a martello. 

Anche la fonderia del Colla, di Torino, produce grandi piatti, statuette equestri, busti in bronzo dorati e in ghisa di 
soniplicu getto. 

L’ arte di fonderò le campane, è parimente in fiore in Italia, atteso le continue ricerche di nuovi concerti per le chiese 
spccialmontu di campagna. Contribuirono a questo fiorimcnto i fonditori Barigazzi di Milano, i quali con una migliore 
distribuzione di metallo seppero diminuirò il poso dello campane, pur conservando una perfetta intonazione nello scalo 
musicali desiderata dai committenti. 
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Le imitazioni dei bronxi in ghisa, zinco, ecc. non hanno ancora assunto tra noi l'incremento che osservasi altrove. 
Tuttavia vi sono industriali che cominciano ad occuparsi un po’ più anche di questo ramo di lavorazione. 

I bronzi di decorazione vengono eseguiti in quasi tutte le città principali d’Italia. Alcune delle officine di Napoli, di 
Torino, di Milano si distinguono anche in questo ramo secondario dell’ arte del fonditore in bronzo, tenuta soprattutto in 
pregio per la castigatezza dello stile. 

L’arte di lavorare il rame di sottomano ha tra noi una qualche diffusione specialmente in Milano, dove è nota da 
tempo antichissimo; le chiese d’Italia presentano gran numero di lavori di sottomano eseguiti in rame, per l' addietro 
inargentati o indorati a fuoco, ed ora ridotti in quello stato colla galvanoplastica. 

La statua colossale di San Carlo, presso Arena, venne eseguita in piccola parte con lavoro di getto in bronzo, corno le 
roani ccc. e pel resto con lavori di sottomano in rame. In Milano un industriale compie tuttora dietro commissioni, con 
questo metodo, statue colossali di santi per lo chiese. 

Restano lo fusioni di più piccola mole, porta-orologi, candelabri, ecc., per lo quali ci mancano, come abbiamo detto, 
la terra opportuna, l’ agevolezza dello spaccio e quindi la possibilità di tener dietro coi modelli nazionali ai capricci 
della moda e del pubblico. Ond’ è che tale fabbricazione trova fra noi un numero assai ristretto di artefici che vi atten- 
dano e di amatori che ne acquistino i prodotti. 

L’arte di dorare, sotto il punto di vista economico, presenta risultati poco soddisfacenti. Le dorature di Francia, seb- 
bene un po’ superficiali, costano meno dello nostre, le quali durano di più, ma sono più care o quindi vengono dal com- 
mercio quasi affatto neglette. In molta copia adunque riceviamo da Parigi gli oggetti ili bronzo, fra cui primeggiano le casse 
degli orologi a pendolo ; c la nostra industria è costretta, senza prossima speranza di un migliore avvenire, ad occuparsi 
esclusivamente della fabbricazione degli articoli più grossolani, quali i bossoli dello carrozze, le guarniture per gli armadii, 
le finestre, i bastoni, ecc. ecc. 

Per gli ornamenti metallici con vernice che imiti la doratura, si distingue in Milano la fàbbrica Ik-ltrami e Borsieri, 
siccome per lavori di maggior conto, per candelabri e lampadari eleganti vanno noto colà le ditte Pamliani o Meneveri. 
Milano è la sola città che attenda a quest’ industria in Lombardia od occupa, fra fonditori, cesellatori, doratori, circa 100 
operaj, la quarta parte dei quali sono fanciulli, il guadagno dei primi ù da i lira 75 cent, a 4 lire 40 cent, al giorno. 

Da vari anni il signor Conti institul un laboratorio in Udine per doratura e argentatura elettro-chimica. 

A Genova, il signor Vanne» lavora in bronzi dorati o inverniciati , ed il signor Cavi gioii , dì Torino , riproduce 
medaglie in bronzo, che ottiene colla fondita. Lina fonderia di zinco e bronzo venne stabilita in Alessandria dal signor 
Costanzo Colla-Biumi. Un artista distinto in quest* arte è il signor Botacela di Napoli , i cui lavori sono pregiati por la 
correzione del disegno o la bontà delle dorature e inargentature, non die pel magistero del cesello e l'imitazione del 
bronzo antico. 

Noi non faremo che qui accennare brevemente lo lavorazioni dello stagno, lo quali consistono in una serie di utensili 
lavorati al tornio, come vasi o bacini tondi e ovali, zuppiere, scariole, candelieri, siringhe, forme per candele, ecc. ecc. 
Destinate ai domestici usi , esse hanno fabbricanti ovunque , non solo nelle città , ma pure ne» grossi borghi del nostro 
paese. Anche la lega di rame o zinco, conosciuta col nome di ramo giallo, o ottone, ò di estesissimo impiego , e molti 
lavoranti di diversi generi di manifatture esistono fra noi che le trattano in modo abbastanza soddisfacente. Può l’ottono 
essero adoperato di getto o di lastra ai varii utensili cui si destina; nè mancano della prima qualità i lotti, i cande- 
lieri ad uso privato o delle chioso, le canutiglie o i regoletti, che commettono i vetri nelle impannate, ecc. , i quali og- 
getti sono lavorati nello nostre officine a prezzi discreti ed in tale quantità da far fronte ad ogni ricerca. Non poche 
sono anche le fabbriche dei fili d'ottone, di varie grossezze, servibili ai molti bisogni por lo arti, come per intonar tele 
da stacciare la carta o per altro applicazioni fisiche e chimiche. 

Quando il rame è allegato, su 100 parti, con 60 di zinco o 40 di nichel, costituisce una nuova lega, o una specie di 
ottone bianco, che imita in qualche modo l'argento, se è ben lustrato , e che prende in commercio il nomo di paefong. 
Anche con questa lega si fanno in oggi , fra noi, posate, vassoi, vasellame, o varii altri utensili d’ uso comune o di 
ornamento. In Lombardia non si fabbricano che qualche guantiera ed alcuni porta-bicchieri e porta- bottiglie, de’ manici 
di coltello e forchette, pei quali si fa uso del paefong che à provvede all’ estero. Più copiosa è la produzione del Pie- 
monte, ove un sol fabbricante, il signor Faggi di Torino , conta 33 operaj , e quattro tomi clu» somministrano oggetti 
ordinarli, a prezzi moderati. Anche il signor Syndia e il signor Chiotti , pure di Torino , preparano con questa materia 
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servizi ila tavola, di toeletta, caffettiere, lucerne lavorato al torno, al martello ed allo stampo, con buon gusto o discreta 
politura ; in Toscana si distinguono per questo genere di lavoro i fratelli Gambaro od il signor Giuseppe Cheselor , fio- 
rentini. 

I prodotti di questo genere dei nostri fabbricanti imitano abbastanza bene i lavori di Vienna, che potrebbero anche 
emulare, quando la lor mano, meglio- ammaestrata alluso del brunitoio, permettesse di ottenere un' uguaglianza ed una 
lucentezza di superficie pari a quella che distingue le opere dei nostri vicini. 

A Napoli rappresentano degnamente la galvanoplastica i signori Baudier, Girelli, llacnolt, e Hcydrieh. 


COMBUSTIBILI FOSSILI. 

ANTRACITE, LIGNITE. 

Sebbene in Italia vi sieno zone evidenti di torroni carboniferi, tuttavia non ancora vi si poterono rinvenire t ricchi 
depositi di carbon fossile che sono il fondamento essenziale della potenza industrialo degli altri paesi, di maniera che in 
fatto di combustibili fossili di formazione antica, noi siamo ridotti all' antracite, elio trovasi nel vero terreno carbonifero, 
ed alla lignite, che trovasi nei terreni più moderni. 

Giacimenti. — L'antracite forma alcuni depositi bastantemente estesi nella Yaldosta , ma la gran copia di cenere 
che lascia colla combustione, ne rende l’uso malagevole; quindi è che anche r estrazione annua limitasi a 400 q. m. circa. 

Altro deposito trovasi a Seui nel centro della Sardegna; deposito che sembra appartenere all’epoca carbonifera, ma 
la cui coltivazione ò resa difficile dalla natura dei luoghi e dal difetto di vie di comunicazione. 

Per lo contrario la lignite è piuttosto copiosa nei nostri terreni terziari» e miocenici. Le qualità cho la pongono talvolta 
a paragone del carbon fossile, e la potenza de* suoi strati in alcuni luoghi sono segni di un'industria che prometto 
prosperi risultamenti. 

Le ligniti torbose di Lcffo c di Cerato (provincia di Bergamo) sono il frutto dull* epoca post-pliocenica. L'estrazione di 
questo combustibile ebbe principio nel 1814, allorché, aperto un pozzo della profondità di 58 metri, vennero messi allo 
scoperto tre strati d'argilla conchiglifera, sabbiosa e calcarea, alquanta lignite piuttosto terrosa, e in ultimo un deposito 
di buona lignite, della grossezza di quattro metri. Si riscontrano qua e là avanzi di pachidermi. Lestraziono operata dai 
primordi del secolo a questa parte si computa a 5 milioni di q. m. di una lignite che impiegasi principalmente nelle 
filando di Reta. 

Le proviucie della Venezia contano quattro miniere di lignite, quelle cioè di Pulii, di Monteriale, di Calverina o di 
Monto Beltà. La miniera di Pulii, la più notevole fra tutte per la copia o la qualità del combustibile, è situata a qualche 
chilometro da Valdagno, in un terreno numraulitico di creta e di tufo basaltico. In un bacino abbastanza regolare sono 
stato aperte nll'escavaziono setto strati di lignite e di scisti bituminosi cho hanno mia potenza di 20 centimetri ad 1 
metro e 50 centimetri. 

Numeroso sono lo miniere di lignite che si conoscono nelle provincio napoletano, le cui condizioni di piacimento e di 
produzione sono svariatissime. La lignite compatta euri lucentezza resinosa somiglianti! al Giajotto rinvicnsi in frammenti 
sul monte Tiriolo nella Calabria Ulteriore IL Altri piccoli strati della stessa qualità giacciono sullo rivo del torrente Tondino, 
nella valle di S. Giovanni, provincia di Teramo. Più copiosi sono i depositi dello stesso combustibile di Goniboni. La 
lignite di Castel Belmonte, nella provincia di Aquila non uguaglia in qualità l'ultima menzionata. Mediocri pure sono le 
ligniti della Majella e di I.ettomanoppello. Per lo contrario molto sperasi da quelle di Guardiagrclo , Pcnnapicdimonte. 
Gessopolena, Roccascalegna, nella provincia di Cbieti; sembra anzi codesta lignite possa riguardarsi come mi zoofitantrace, 
giusta quanto pretendo il Tondi. 

Gerace, Squillate, Zaccarise e Teramo forniscono buoni esemplari di lignite; il medesimo deve dirsi di Catanzaro. 
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l'n piccolo deposito fri trovato a Rionoro, noi territorio di Molise. Quivi puro presso Bar&nello negli strati d'argilla 
scisto-micacea furono trovate traccio di lignite di buona qualità. 

Le ligniti di Toscana si distinguono in tre categorie: la prima comprende le fibrose, la seconda lo bituminoso e la 
terra le stipifbnni. Fra lo ligniti fibrose della prima serie vogliamo ricordate qnelle di Bariglione, presso Casole, di Mon- 
terato, di Bagnuolo, di Pianfranzesc e di Cavillo presso San Giovanni di Figlino o d‘ Incisa, nel Valdarno di sopra, di 
Dovadola, di Teceglio, sul territorio di Lucca. Questo ligniti appartengono a terreni ternani più recenti, cioè all'epoca 
pliocenica, e sono di tal natura che quasi si assomigliano alle torbe. 

Lo ligniti della seconda serie si riscontrano a Frontignano, presso Sorcille, a Micino, a Strido, a Vado (Massa marit- 
tima), a Colle, alla Striscia, a San Vivaldo, a Muriacco, a Palaxzuolo. 

Le ligniti della terra categoria giacciono d'ordinario nei terreni eocenici, come a Falterona, ad Antignano e nel terri- 
torio di Prato. Questo combustibile può cssoro riguardato corno l'anello di congiunzione tra il litantrace o la lignite. 

Pare che fin da epoche assai remote gli abitanti del paese attendessero all'estrazione di quel combustibile fossile. 
Giusta quanto riferisce Solenandro nel suo scritto: De calori s fortium medicalorum cauta, eorvmq ve tcmperaiionc, stampato 
a Lione nel 1 5158, gli abitanti di Ghivizzano, di Bolognano e d'altri paesi nel territorio di Lucca impiegavano le ligniti 
per la fusione dol ferro. Giovanni Targioni parla di un privilegio concessa dalla Casa dei Medici al fino di lavorare alcune 
miniere di carbone. I fabbri del Valdarno di Sopra conservano tuttora la consuetudine di carbonizzare la lignite di Pinn- 
franzese, che conoscono sotto il uomo di /Imo lopito e che trovano migliore e soprattutto di una potenza calorifica su- 
periore a quella del carbone di castagno. 
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Analisi chimica. — A complemento delle notizie riguardanti i nostri combustibili fossili presentiamo i risultati 
dell'analisi chimica operatasi su varj campioni di essi. 

h Combustibili della formazione carbonifera. — L’antracite della Valdosta è alquanto solforosa, essa perciò non 
kì presta per la metallurgia del ferro. La quantità di cenuro in essa contenuta ne scema la potenza calorifica: carbonio 
72.20; materie volatili 5.20; cenere 22.50; potenza calorifica 5.710. 

2. Carbon fossile dol terreno terziario. — Dappoiché i geologi considerano il carbone di Zsi), che trovasi nel 
terreno terziario della Transilvania, come vero carbon fossile , nessuno potrà ricusare lo stesso titolo a quello di Monte- 
bamboli, che ne possiede tutte le qualità fisiche e chimiche: la sua produzione annua sì limita ora a 56 380 q.m., mentre 
pochi anni addietro essa ammontava a più di 10 mila tonnellate. Ecco qual' è la sua analisi chimica: carbonio 78^4 ; 
idrogeno G.15; ossigeno 13.20; azoto 2.11; potenza calorifica 7.485. 


Digitized by Google 




















— xun — 


3. Ligniti. — Quanto allo ligniti awene di differenti qualità. Fra le migliori qualità voglionai indicare quelle che 
possedono più di 4 500 calorio, cioè: <■> 


SEDI DELLE MINIERE 

ntVHTA' 

CARBONI» 

innojrxo 

anaci» 

AZOTO 

CCSIJIJ 

I0ROCCKO 

m 

ECCESSO 

ROTULE 
c At-Oiu • 
rito 

(JUAN 

di I di 

Cvrlunio | Idrcqroo 
f»’U Atfikuiu 

n? 

di 1 di 

Ortigral. I Alito 

« dilli c*»fri 

T*m (carbone letllf) 

1-30 

73.10 

8. 88 

15.80 

2.63 

2.80 

4.12 

7 220 

74.97 

6.03 

16.30 | 2 70 

■ (carbone andaste 1 * qualità) 

• 

CO. Ì0 

5.23 

26.62 

8. OC 

1.91 

5 514 

65,36 

3. 69 

28. 03 

MovTEBcrou (carbone tedio}. . . 

1. 3» 

03.40 

5.66 

21.00 

0.03 

3.34 

2 61 

6 478 

67.12 

5.90 

35. 81 | 1.01 

• {carb. and. t* qualità 

• 

57.16 

3.01 

20.08 

11.18 

1. 68 

3 1D6 

64.33 

5 64 

30.03 

Itnciuivj 

1.33 

69.54 

8.07 

20 SO 

1.89 

210 

6 342 

70.66 

8.15 

24.10 

lìETRAROOHU 

. 

67. « 

5.00 

23. 69 

4.00 

2,;i4 

0 168 

70. 02 

5.30 

24.68 

Calabcio 

• 

05. 38 

8.05 

28.26 

4.11 

1.90 

3 032 

68. 39 

8.27 

26.34 

CaMPAIUMA 

. 

61.02 

8.87 

26. 41 

2.40 

3.70 

2 87 

9 «li 

63. 99 

6.10 

37.42 1 2. 40 

Sarzantuo 

1.29 

63.04 

5.16 

25.75 

2.40 

3.18 

1.94 

8 862 

63.61 

8.33 

26. 30 | 2 47 

OCEBCCTO is Maremma 

. 

05. SO 

5.07 

28.38 

1.08 

1.43 

3 784 

66 20 

8.12 

28. 68 

CASTsmuvo nm’AaiTE (Siena) . 

1.40 

61.56 

8.83 

30.62 

1.00 

1.27 

1.73 

3 570 

62.33 

5.62 

31.03 | l.Ol 

Sooua'o si Beatami! 

142 

87. 54 

5.60 

25.34 

11.32 

2 41 

3 479 

64.89 

6.31 

28.80 

Fronthìnamo 

k 

SD. 34 

5.55 

31. DB 

3.13 

1.85 

3 328 

61.26 

3.73 

33. 01 

Refrantolo (Traviso) 

1.31 

35.77 

5.34 

24.47 

14.42 

2.29 

5 295 

05.17 

6 24 

28. 59 

Vaironi» (Val di CaileHo). . . . 

- 

33,80 

5.77 

28. 24 

12.40 

2 24 

3 101 

61.17 

6.59 

32.24 

Ttamraw.sk (VaUJarno Superiore} 

* 

65.36 

5.66 

30.83 

2.15 

6 00 

1.80 

3 093 

38.80 

0.02 

32 80 1 2 29 

UaHEBno DI Ml'OlXU» 

* 

57.27 

0.23 

32. 18 

2.13 

3.20 

1.22 

3 047 

50. 16 

5.41 

33.21 1 2.22 

Cuilmt-a (Treviso) 

1.33 

55.36 

8.22 

33-60 

5.82 

1.02 

4 824 

58.78 

5.84 

35. OS 

POWARANCE 

• 

50. IH 

4.27 

17.13 

132 

20.10 

213 

4 788 

07.90 

5. 78 

2X IH | 3.11 

M«»rv»t» (Trevbo). 

1. 33 

54.00 

5.34 

36.27 

4. 39 

0.81 

4 642 

56.43 

8. 58 

37.94 

| Strio» (Trento) 

1.40 

51.50 

5.00 

31.48 

2.32 

9.73 

1.19 

4 571 

37.05 

3.54 

34.84 1 2.57 

1- i 


Al dissotto di 4 500 caloria vi sono ligniti che rassomigliano più alla legna che al carbone, e tali sono le seguenti: 


SEDI DELLE MINIERE 

DESaVA* 

CARSO MO 

IDROGENO 

OSSIGENO 

AZOTO 

«ni 

IMUKJESO 

n 

ECCESSO 

romiE 

CALORI- 

FICO 

di 

Cartmi» 

«CAVI ITA* 

Idruro» 1 OnSh» I Jbtto ] 

fitta d' Utili»»! d»U» orari 

Volterra 

1.36 

50.23 

5.68 

32 

93 

11. 16 

1.07 

4 427 

56. 54 

6.39 

1 

37.07 

Dota (Verona) 

1.53 

47.18 

4.00 

58.25 

2.TI 

17.80 

0.47 

3 973 

57.40 

4.86 

Si. 37 | 3. 37 

Sfluco (Trevi») 

1.43 

38.53 

238 

10.08 

48.00 

1.01 

3 462 

74.26 

4. 50 

21.15 

, Cerealto (Vicenza) 

1.43 

30. 98 

3.97 

23.10 

33.08 

0.84 

3 274 

85-97 

6.01 

38.02 


L' escavazionu della lignite riosco molto profittevole quando si può ottenere a cava aporta. L’ esperienza ci ha fatto 
conoscere che quando si tratta di scavare una lignite con pozzi e gallorie sotterranee, occorre che lo strato sia molto 
esteso ed abbia almeno un metro di potenza, altrimenti non si giunge a compensare le spese occorrenti. 

T rovansi delle ligniti, sovrattutto in Toscana, che presentano dei banchi di notevole altezza: quella di Pianfranzesc 
per os. ha un kauco della profondità di circa 18 metri. 

A Sampierdarena esiste un officina per l’ agglomoraziono del litantrace, ove ottieni annualmente circa 300 000 q. m. 
di carbone in pani del valore di 800 000 lire. Essa impiega circa 30 operaj, il cui salario dà luogo ad una spesa di 
20 250 lire. Presentemente è stata eretta dal signor Ficher per la stessa lavorazione altra officina a Livorno. 

<1) Ij •puitil* ài omì$>m eli» ««cero per U oeail<oitii-®c di ciucimi ignite è 1*1. : Tatti (nrbsoe tetto) 2,9014; Titti icvfcnt* udititi I. 1 <(cilit*) 1 ,7ST I ; Moutcmfoli (■'viene urite) 
I.HU1; «anUrufoli (wtc«c aduli I.» qoiliU) PRigliiMy 1WM; Pi.L-nrobbi» t^D; OImoì* |,WM; Cuwfirob, tjMW; Stranili», I/Mtt; Cutolnwm. *»ir At-tr, 1,7704; 

QiMMite in Nu mmi, t^«6; Stgfeao il EaU--»ar, 1,7272; Frmiùnini, I.TOCS ; Bifniitnl». 1,4409; Valp.rin^, l,T0M; IWmw, IjBIIO; Ilari,. rii» di Munito, ifim ; Cc«nudk,I^Sl; 
TVituinra ,l,JO«; Nonfuiw, «4947; Siliqua, 441»; VolUrrv 44447; Dolo, 1,2458; SoUqo, 14187; Cernito, 4,1821. 
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TORBA. 

La torba è impiegata tra noi sta por riscaldamento presso lo classi povere, pel suo basso prezzo, sia ancora per uso 
di alcuni stabilimenti industriali. Noi riproduciamo qui appresso le cifro elio ci fornisco la statistica sulla produzione delle 
nostro torbiere. 
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dei 

PROFONDITÀ 

TORBA SCAVATA 
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CM- 
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rS- 
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liti IIASOU noamuu 

QCAJfTlTA* 




STESA AVM S 


ticit t 
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n 

Madia 

la 

VA MI SE 

ors&w 

Mmmbo 

M.niinn 

Medio 



u 

*• 

CUMi 

Loa 


M.l. la. 

«*<«. a*L 

Un 

•Vano. 



u«. 

Un 

PlEWNT* 


• 

116, SS 

1,00 

o,:u 

0,71 

120,930 

10» 38» 

SS» 

H 

1,00 

1, 36 

63 B84 

LOYIURIMA 


4 

1 lift, 48 

4,00 

0,73 

2, 03 

491,800 

388 3G» 

1 364 

1,30 

0,60 

1,1» 

2U7 0315 

Emilia 

t 

. 

. 

• 

• 

. 

3,000 

3 000 

10 

. 

. 

• 

2 300 

Verro 

■ 

* 

140,72 

2,00 

0,80 

1, 83 

44,300 

33 899 

246 

2,2» 

0,80 

1,32 


REOXO 


4 

t 433,78 

■ 

D 

D 

668, 310 

332 349 

2 407 

1,70 

o,n 

1,22 

296 618 ■ 


Tale è la quantità della torba che presentemente si estrae dal nostro suolo; produzione assai limitata, quando si consideri 
eh© la Francia nel 18f>4 oltre ai 112 milioni di quintali di carlnin fossile, ritirava dallo torbiere altri 3 768 514 q. in. 
di torba, pel valore di 3 627 035 lire, quantità più che quintupla della nostra. 


Analisi chimica. — L'analisi chimica dei prodotti delle nostre principali torbiere diede i risultati che seguono: 


SEDI DELL* TOBMEKE 

l'EMdtT a" 

carbonio 

11)11 CM.tNO 

ossigeno 

.AZOTO 

cereri 

in:-, orsi 
1!» 

ECCESSO 

POTERE 

CALORI* 

fico 

Hi 

Carte»»» 

Vt'AMIU* 

* ì 

’ j 

' (intuì 


33.00 

6.72 

33.83 

1.08 

2-K0 

2.50 

5 383 

87.20 

6.01 

34.81 

1.08 

Liso (Brpsc») 


34.00 

3.91 

33.80 

0.63 

3.60 

1.68 

4 908 

87.20 

6.26 

35. 87 

0.67 . 

Iseo 


31.310 

3.04 

34.90 

1.90 

0.80 

0.67 

4 378 

85. 04 

3.41 

37.81 

2. 04 

Orert.wo 


46.4» 

6.44 

39. 20 

2. 01 

». 30 

1.34 

4 283 

49.03 

6.80 

41. 39 

2.76 

Amm 


4». 40 

3.83 

33.32 

1.03 

14.40 

1.07 

4 2(3 

83. 04 

6.81 

38.92 

1. 23 | 

6. donni de’ O rnielli 

■ 

44. 86 

6.60 

41. 4» 

1.33 

3.70 

'•« 

4 18» 

47. 57 

7.06 

43.96 

1.41 

Tornato 

• 

47.86 

8. 83 

40.71 

1.90 

3 70 

0.73 

4 123 

49.70 

6.06 

42. 27 

1.97 

Torino 


48.93 

3.77 

36.9» 

0.83 

10. 30 

1. 15 

4 108 

51.34 

6. 43 

il. 28 

0.93 

Vare»* 


40.08 

0.16 

40.80 

1.96 

8. 00 

1,06 

4 OH» 

48. 51 

6.48 

42. 9» 

-2.M 1 

RlDIA.NO 


45. 9» 

3.33 

34. 32 

1.90 

12.50 

1 04 

4 070 

52sa 

6.09 

39. 22 

2. 17 

A 21 .W 1 


41.86 

8.78 

37.33 

1.43 

13. 60 

1.12 

3 767 

48.45 

6.69 

43.21 

1 63 

LOOIATO 


44. 92 

8.38 

39.80 

2.00 

8.80 

0. 41 

3 722 

48. 44 

8.88 

43.49 

2.19 

Torino ijireji. dal sig. Gremir) . 

1.28 

30.00 

6.80 

32.43 

2.00 

8.77 

2.73 

4 978 

84.81 

7. 43 

33. 33 

2.10 

l*r.o (preparai*) 1* «cauta’ . . . 


44.77 

6.U5 

32 83 

1.08 

1». IO 

2.49 

4 47» 

82.73 

7.71 

38.32 

1.24 | 

■ • 2* » . - . 


43.91 

8.94 

30.90 

1.0» 

18.20 

2.08 

4 264 

33. 68 


37.78 

1.28 

Varese (preparata) 


.78.77 

6.38 

34.63 

2 . 80 

17. 40 

2.05 

3 838 

41X94 

7.72 

41.9» 

3. 39 


Tutto queste torbe, staccate dal suolo, contengono il 30 per O/o di acqua che si può estrarre per mezzo di un dis- 
seccamento artificiale. Sottoposte a questa operazione la potenza calorifica delle torbe aumenta sino ad oltrepassare 
le 5 000 calorie t'>. 

<0 Ero* U quuAÌU al omtgeirt ttt .uii» ili* i.iuLuiUru.' delle tolte di pu Abbia» diti l'iuaSV'; (iteli 1,7*9* ; L»<»° l,S7M; beo 1,1*18; Ornila»* MO»; Ari'» & Cù>* 

mai dir Dettili 14 UT; T rLuU» l^ttl; Tortao MITO; Vucm MISS; Ituinno 1,9067; Ama* M»i; L ynl,. 1,1141; Trriao (pr«|tnt*| MWJ; beo iprrp. I.* ■palila) 1,9817; Imo 
fjerp. a.» (paliti) M«3i Vinou (istante) 1,1 #TP. 
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Alcuni intelligenti proprietarii di torbiere invece di spedire la torba quale viene scavata, immaginarono di sottoporla 
ad alcune operazioni per depurarla dalle materie estranee che meccanicamente vi possono essere mischiate o di ren- 
derla più densa © più compatta. 

Il vantaggio dello torbe preparate sullo comuni è notevole : pel minor volume che prendono, acquistando, secondo il 
metodo impiegato, una densità talvolta quadrupla ; per l'essiccazione che riesco più pronta ; talvolta per la minor quantità 
di cenere che forniscono, e finalmente per la forza calorifica, la quale notevolmente si accresce, rispetto al volume della 
torba naturale. 

Fra questi proprietarii, che con processi speciali fabbricano eccellenti qualità di torbe preparate, nui dobbiamo citare 
in primo luogo il signor Giovanni Calza Cramor di Torino ed il signor prof. Giovanni Moro di Aronn. 

Le panello di torba preparate dal signor Calza Cramer sono talmente dense e compatte da paragonarle alla pietra; e 
quando sono bene essiccate il potere calorifico sorpassa lo G 000 calorie. Questa torba non producendo g^s solforosi nel 
bruciare rimpiazza in molte industrie il carbon fossile, specialmente nella lavorazione del ferro. Infatti essa può essere 
impiegata per saldare il ferro battuto. 

La torba preparata dal signor Moro è meno do usa di quella del signor Calza Cramer ; però, come quella, ù bea depu- 
rata, poiché la quantità di cenere giunge appena a 7. 5 per 0 /q. Quando è ben essiccata essa produce 5 025 calorie. 

Il grado d'economia che si ottiene coi nostri combustibili in confronto col carbon fossile inglese in servizio dell' in- 
dustria dipende da varie circostanze. Si può calcolare che una tonnellata di carbon fossile di Nevrcastle costa nel porto 
di Livorno 40 lire, mentre quella di Montebamboli condotta al mare a Torremozza cioè a 180 chilom. da Livorno, non 
costa cho 22. Tuttavia è d'uopo considerare che il carbone di Montobamboli non ha un'oguol potenza calorifica del 
carbone fossile di Newcastle. 

Confrontando i nostri combustibili al carbon fossile inglese, per ogni tonnellata di questi occorrono dei nostri le se- 
guenti quantità r 

l’er ogni taMtfaU <t> Cubo» 
f«alt N circuii* 

Litantrace di Montcbamboli . I 159 Chilogr. 


Lignite porfette da 1 202 a 1 905 » 

Lignite imperfette >1 060 » 2 651 > 

Tori)© - 1 621 . 2 331 . 

Torbe preparate «1743.2 262 * 


Vediamo adesso qual' è la quantità del carbon fossile prodotta in paese, e quale quella consumata. 

rositi* l.lGMTK su Anthacitr Toma 




fÌMuUMa 

T'motlltl-i 

ToMmIUI* 

Produzione 


5 638 

41 593 

66 K3I 

Importazione . . 

474 239 

• 

• 


Consumo . 


479 877 

41 593 

66 831 

paesi che ci inviano il carbone fossile sono: 

l’ Inghilterra, la 

Francia e 

l'Austria. 


tediamo ora lo quantità di carbone fossile ricevuto negli anni 

1862-66, dagli Stati sovraricordati 

l t wvwna 

1808 

1803 

1864 

1863 

1866 



Tono eliti* 

TmmIUUi 

T’f.wlUi* 

Tiimaif 

Inghilterra . . 

397 323 

293 343 

440 032 

374 176 

446 202 

Francia . . . 

26 763 

59 551 

62 242 

52 038 

38 609 

Austria .... 

16 958 

14 423 

32 906 

22 176 

23 156 

Altri paesi . . 

4 847 

21 074 

19 451 

7 629 

16 075 

Total* 

446 093 

390 391 

554 631 

436 039 

524 042 


L' accrescimento dell’ importazione dei combustibili fossili è stato notevolissimo, cosicché nel breve periodo di 30 anni 
ne vedemmo le quantità centuplicate; gravoso tributo, noi neghiamo, ma del quale è largo compenso il vantaggio che 
no trae la nostra industria e la nostra agricoltura. 
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ZOLFO. 


Miniere. — Giusta le notizie raccolte dai nostri ingegneri delle miniere nel 18GA eranvi in tutto il Kegno 630 miniere 
di zolfo, delle quali solo 379 erano in attività, con là motori e vapore, della forra di 130 cavalli. Gli operaj addetti alla 
estrazione del minerale ascendevano a 22 933, (13 678 adulti o 9 257 fanciulli); il loro salario giornaliero massimo 
era di 3 lire e 98 centesimi, il minimo di 50 centesimi ed il medio di 1 lira o 74 centesimi. L'importo totale della 
spesa annua di mano d'opera fu di lire 7 731 042. La produzione totale del minerale di solfo noi 18G4 asceso a G7 587 
tonnellate per le provincie dell'Emilia c delle Marche ed a 1 103 496 metri cubi per la Sicilia, così distribuita tra i vari 
contri di produzione : 
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0 
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Fusione del minerale. — Le notizie relative alla produzione dello zolfo greggio sono riassunte nel prospetto 
che segue: 
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3 

1,30 

100 

1 170 
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7 737 3 870 

ZZ 

1,58 

no 
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l'er la fusione del minerale vi sono, presso i luoghi d' estrazione, 4 431 calcaroni, dóve si compiono ogni anno da 2 
a 3 fusioni, che durano circa 30 giorni ciascuna. Attendono a questo genero di lavorazione 7 737 operaj, di cui la 
metà (3 867) sono fanciulli: il salario dell' artigiano raggiunge appena 1 lira e 58 centesimi. Essi lavorano in media 116 
giornato all'anno e percepiscono tutti insieme la somma di 1 376 917 lire. 

Colla fusione di 67 587 tonnellate e di 1 105 406 metri cubi di minerale di zolfo si ottennero 1 813 mila quintali 
metrici di zolfo greggio, del valore di 20 059 795 lire. 

La Sicilia dà essa sola i 19/20 della quantità dello zolfo prodotto e la provincia di Caltanissetta ne fornisco circa la metà. 

È difficile lo stabilire esattamente la quantità di zolfo che entra nel commercio estero e quello che rimane in paese. 
Lo notizie fomite a questo riguardo dallo dogane locali o quello ottenute dalle Camere di commercio dell’isola non 
sono d'accordo tra loro, nò combinano con quello pubblicate noi volume nel nostro movimento commerciale all' estero. 
So si motte a riscontro la cifra della produzione dello zolfo greggio nel 1864 con quolla della sua esportazione, quale 
ri A data «lai movimento commerciale, la quantità di zolfo rimasta in paese sarebbe di 415 mila quintali, da cui con- 
verrà dedurre altri 35 mila quintali di zolfo, che dalle nostre raffinerie si spediscono all'estero purificato. 

La produzione dello zolfo in Sicilia, che nel 1830 non raggiungeva i 30,000 quintali, è ora divenuta più che sestupla. 
1 progressi latti dalla chimica industriale, diffondendo l’uso di questo minerale, ne hanno fatto accrescere le domande, per 
cui un grande sviluppo ha ottenuto l' industria degli zolli in Sicilia, come può vedersi dalle cifre che seguono e che rap- 
presentano l'esportazione annua dello zolfo grezzo dai porti dell'isola dal 1851 al 1866. 


Ami 

(jHiaUlt 

Alai 

Quietali 

Ani 

Qaataii 

1851 

949 850 

1837 

i 397 470 

1862 

1 553 300 

1852 

980 370 

1838 

1 344 420 

1863 

1 699 560 

1853 

1 109 970 

1839 

1 739 680 

1864 

1 356 780 

1854 

1 413 430 

1860 

1 437 830 

1863 

1 596 570 

1853 

1856 

1 123 840 
1 480 320 

1861 

1 366 450 

1866 

1 841 730 


Or ecco i paesi verso cui sono dirette le nostre esportazioni di zolfo, secondo le notizie forniteci dagli uffici doganali 
dell'isola e durante gli anni 1862-66. 

Zolfo ESfCATATO DAL 1862 AL 1806 

Paesi di de£TOado*e Dumi-lesso Media astica 


Total* Prt itO 

Inghilterra quint m. 2 567 155 513 431 31.12 

Francia 2 034 574 406 915 24.67 

Altri Paesi <*> • . 3 341 786 668 357 40.52 


Porti della Sicilia ... • 304 458 60 892 3. 69 


Totaix 8 247 973 1 649 395 100.00 


Le Camere di Commercio danno invece pel movimento commerciale nei porti dell' isola lo cifre che seguono : 

Emanami 



Al'tturo 

In cabgbfgw 

Telala 


«un. a». 

■*». 

UU*».»au. 

Anno 1864 

1 366 916 

136 57 l 

1 323 487 

> 1865 

1 409 748 

219 298 

1 629 046 

. 1866 

1 741 976 

170 267 

1 912 243 

Media 

1 506 213 

182 043 

1 688 238 


1 documenti dello dogane segnalano in questo stesso periodo di tempo una produzione annua di zolfo di 1 665 030; 
epperò tra un documento e l' altro si avrebbe un divario di 23 228 quintali sulla media di un anno. 

(1) Ccenfr»*s il Cedimi* (Ubano. 
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Della 3* miniare di zolfo, che trovanti sai territori di Farli e di Pesaro a Urbino, 11 sole sono in attività e 9 in espe- 
rimento ; esse diedero dal 1862 al 18G5 le seguenti quantità di zolfo grezzo : 

Pnom zn>*t orni coLTATue 




T..ui f 

Olitimi 

Eipimu 



W* — *• 

«H.M 

Olili. M». 

Anno 

1862 

54 617 

54 317 

300 

. 

1863 

75 653 

71 641 

4 012 

. 

1864 

79 920 

76 518 

3 402 

> 

1865 

86 818 

85 700 

1 118 


Ond’ò che la produzione dello zolfo in soli tre anni crebbe nella proporzione del 60 per O/o circa, 
l/esportazione totale dello zolfo greggio in tutto il Regno raggiunge una media annua di 1 495 084 quint in. Vediamo 
ora quali sicno stati i principali paesi di destinazione di questo nostro prodotto nell'ultimo quinquennio. 


Pari m dcstiuaziom 

1862 


1864 

1888 

1888 

SEMA 



QuiuL ni.' 

9— «- 

Q«i«l m. 

Q"i“L ">• 

Qual ■- 

Inghilterra 

598 

621 

416 148 

597 290 

483 073 

732 151 

565 437 

Francia 

403 

366 

516 368 

445 905 

396 708 

434 888 

439 447 

Stati Uniti 

142 

533 

20 591 

97 437 

. 

134 776 

79 067 

Olanda. 

CO 

908 

96 688 * 

72 568 

85 402 

57 228 

74 559 

America meridion.* e centrale 

» 


94 998 

• 

148 967 

49 201 

58 635 

Città anseatiche 

52 

490 

60 478 

18 357 

40 322 

90 495 

52 428 

Grecia 

38 

701 

34 855 

47 998 

69 418 

67 73* 

51 741 

Austria 

33 

369 

40 822 

35 910 

44 243 

52 678 

41 404 

Spagna 

• 


38 890 

34 928 

38 319 

50 724 

32 572 

Russia 

38 

755 

67 395 

11 251 

3 275 

39 921 

32 119 

Paesi diversi 

64 

487 

83 117 

36 770 

72 598 

81 304 

67 655 

Totale . 

1 433 237 

1 470 350 

1 398 414 

1 382 325 

1 791 100 

1 493 084 


Più dei 9/3 delle nostre esportazioni trovano esito in Inghilterra ed in Francia. Fra lo destinazioni diverse vuoisi far 
cenno dello Zollverein, la cui importazione annua di zolfo italiano tocca i 25 mila quintali ed il Belgio , che ne immette 
10 , 000 quintali ogni armo. 

Raffinazione dello zolfo. — Le raffinerie dello zolfo si trovano presso le miniere delle Romagne o della Sicilia 
come quelle di Porticara, Formi guano , San Lorenzo in Zolfanelli, oppuro in località separato come Rimini, Cesena 
(Romagne) Catania e Porto Empedocle (Sicilia), dove viene trasportata la materia prima. 

Ecco quali sono stati i risultati della lavorazione del 1864 per ciascuna delle provincie in cui sono situate lo raffinerie: 


PROVINCIE 


MATERIALE 

ncoco 

ZOLFO 

r.AIOOO 

COMBUSTIBILI 

OOTtSniATI 

ZOLFO 

RAT TIR ATO 


MANO 


LAVORANTI 

Salano 

nrili) 

giuratila* 

SPESA 

ASSVA 

tÀT. 

ro«si 

ì 

I 

«CASTITÀ* 


II 

il 

lì 

1 

.piatto 

QwiUU 

o-Tua 

Vaiar* 

u* 

L*S»a 

Uralu 

c**— in 

Quotila 

OÙmA 

Valer* 

Un 

ì 

1 

1 

>] 

A 

i» 

roaU 

4 

4 

4 

2 

4i 

04 0» 

738 883 

889 

9 052 

43 018 

67 749 

937 380 

31 

26 

3 

2,H7 

1,60 

20 347 

Pi» .Un in l ' a friso . 

2 

2 

< 

3 

40 

23 037 

194 392 

3 810 

1 934 

18 807 

22 289 

291 991 

8 

8 

• 

1,93 

. 

4 781 

Catara 

1 

1 

> 

. 

0 

720 

8 800 

380 

180 

2 310 

612 

13 300 

2 

1 

1 

2,12 

0,93 

394 

OncEsii 

1 

• 

3 

■ 

3 

2 000 

IO 000 

i 

400 

2 33» 

t 600 

32 300 

11 

4 

7 

2.12 

1,82 

1 912 

Regno 

8 

7 

S 

8 

01 

89 802 

989 977 

7 068 

12 180 

06 690 

82 230 

! 293 171 

32 

il 

13 

2,:<. 

1,00 

27 *:n 
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Otto sono le officine che attendono alla purificazione dello zolfo; esse fanno uso di 7 forni alla marsigliese a grandi 
storte, di 8, a piccole storte e di 3 a pignatte, le quali tutte insieme sommano 92; le piccole storte sono considerate 
come una specialità delle Romagne vantaggiosissima. 

La quantità complessiva dello zolfi) nero sottoposto a distillazione fu nel 1864 di 89 802 quintali, d'onde si poterono 
ottenere 82 250 quint. m. di zolfo raffinato e sublimato, con un calo di zolfo di 8. Al per O/o, e con un aumento di 
valore di 335 194 lire, che è quanto diro del 33 per O/o sul valore dello zolfo greggio. Attesero a questa lavorazione 39 
raffinatori o 13 manuali, con un salario giornaliero pei primi di 2 lire 38 cent e pei secondi di 1 lira e 66. Lo spendio 
totale per mano d‘ opera fu di lire 27 834. 

Lo zolfo raffinato in Sicilia rappresenta un valore di quasi 46 000 lire, e di circa i 250 000 quello delle Romagne. 
So ne fa grande esportazione poi Levante, per Trieste, per la Lombardia, Toscana e Roma, dove è ricercato per la 
sua speciale purezza. 1 prezzi tuttavia non si mantengono alti . malgrado 1* odierna pratica dell’ inzolforamento delle viti , 
imperocché lo zolfo che prima del 1862 valeva 20 lire 70 cent, in media al quintale ebbo nogli ul timi anni un prezzo 
che non su{tora le 13 lire 30 centesimi. 

Le notizie che riguardano il nostro commercio alTostoro dello zolfo raffinato si possono riassumere nel modo seguente: 




QtauUù 

VMm 



«*■* mrtt. 

Un 

.Anno 

1862 

22 257 

728 000 

• 

1863 

57 275 

1 890 000 

• 

1864 

33 324 

1 172 000 

» 

1863 

70 841 

2 337 000 

» 

1866 

4 343 

147 000 


Fra i paesi che ricevono il nostro zolfo raffinato vieno in primo luogo l' America meridionale che nel 1865 ne impor- 
tava 32 000 q. m. pel valore di oltre un milione di lire. Altri 19 000 q. m. prendevano la via dell’ Inghilterra e 7 000 
quella dell’Austria e dell'Olanda. 


PETROLIO. 


Miniere. — Tre depositi di bitumo petrolifero giacciono nel circondario di Cbieti (Abruzzo citeriore). In uno dei de- 
positi, allo falde del Colle d'Oro poco lungi da Tocco Casauria, si ottiene un petrolio assai puro da un foro di trivellazione 
profondo circa 60 metri e se no raccoglie in vasche da sorgive naturali in una quantità di poco o niun conto. In altro deposito 
compreso nella stessa località si ha bitume denso misto a terra ed acqua da sorgive naturali raccolte in vasche, bitume 
che si distilla nella raffineria di Porto Rec&nati. In un terzo deposito poi a Lettomanoppello non si fecero cho alcune 
provo per avere dall'asfalto bituminoso e il petrolio, cho si consegui in copia infatti da incoraggiare lo successive lavorazioni 

La quantità del petrolio ritratto nel 1863 nell* una delle suddette sorgenti sale a 1 800 quintali pel valore di 36 000 
lire. E 500 quintali di bitume donso (al netto dell'acqua) si raccolsero dall’altra sorgiva naturale pel valore di 7 000 lire. 

Lo due miniere in attività contano l'ima 80 operaj (30 uomini e 30 donne), l’altra 8 operaj. Ritraggono i primi un 
salario giornaliero di 1 lira e 30 centesimi ed i secondi 1 lira ed importano una spesa complessiva di mano d'opora 
di 14 160 lire. 

Molti pozzi di petrolio esistono sin dal principio di questo secolo scavati nei territori del Parmigiano c Piacentino e par- 
ticolarmente nei pressi di Kornovo, Medesano o Gropparello. Pretendasi che il petrolio di Miano bastasse ad illuminare le 
città di Parma, Genova e Borgo S. Donnino, e che alcuni pozzi gettassero da £00 a 300 chilogrammi al giorno. 

I pozzi di petrolio nell'Emilia ai riducono ora a 19 da 28 che erano nel 18C2 , e la loro produzione giornaliera com- 
plessiva giungo appena a chilogrammi 26.37, vaio a dire che in un anno producono approssimativamente 9 628 chilo- 
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grammi. Produzioni» ansai limitata, ed infatti rescavazione del petrolio in que' luoghi si pratica finora coi metodi ordi- 
nari, senza macchine, saltuariamente secondo il bisogno, dai singoli propriotari dei terreni ove trovatisi i poni. 

A dare un maggior impulso a questa industria il Governo italiano accordava or non è molto tre concessioni par la 
coltivazione di questo minerai» nella provincia di Parma o Piacenza. Duo di queste concessioni di proprietà della ditta 
americana Mago e Dotta sono sul territorio di Fornovo di Taro e Medesano; la terza della società genovese X Espl'wratric* 
abbraccia i terreni nella valle del Riglio sul territorio dol comune di Gropparello. 

La prima dello duo ditto concessionarie attende dall'America le macchine ed il personale pratico per tosto dar mano 
ai lavori. La ditta genovese ha già iniziati i proprii nella valle del Riglio, dove sono in corso di perforazione quattro 
pozzi trivellati con mezzi meccanici. 

Altre società sono formate per la coltivazione del petrolio nel modenese e nella Lomollina. In quest' ultima località, nelle 
vicinanze di Voghera, si è trovata una scaturigine abbondante di olio minerale. 

Officine di raffinazione. — Due sono le officine di raffinazione del petrolio. Quella ili Porto Recanati (Macerata) 
e l'officina sita al Molinctto presso Torino. La prima impiega ì bitumi e i petrolj di Tocco Casauria o di Lettomanoppollo, 
mentre l'officina di Torino attende alla purificazione dei petroli provenienti dall'America. 

Le materie prime messo in lavorazione consistono in 8 000 q. m. di petrolio greggio e 1500 q. m. di bitume, del pregio 
complessivo di 247 000 lire, cui debbonsi aggiungere lire i I 600 per acquisto di altre materie necessario alla raffinazion», 
acido solforico, cristallo di soda, ecc. 

I combustibili, carbon fossile (3 000 q. m.) e torba (3 500 q. m.), importarono una spesa di 22 008 lire. 

I prodotti ottenuti partitamento da ciascuna officina furono tali : 


Petrolio leggiero 

Porto Recidati 

QuaLli V itera 

V- ■. Lui 

250 18 750 

MOtBCTTO 

Quitti U 

OR. 

Petrolio raffinato 6 400 

(Torino) 

Vtfcrt 

Lif* 

416 000 

* pesante 

120 

7 200 

Benzina 

800 

64 000 

Asfalto 

100 

1 500 

Catrame 

800 

8 000 

Valore complessivo 

27 450 

Valolb complessivo 

488 000 


Attesero a questa lavorazione 7 raffinatori a distillatori e 1 9 manuali con un salario giornaliero pei primi da 2 lire ad 
1 lira e 50 cent, e pei secondi da 1 lira e 50 ad 1 lira e 25 cent. ; tutti insieme, lavorando V intero anno, importarono 
una spesa per mano d'opera di 14 265 lire. 

Altro due officine per la distillazione degli schisti bituminosi vennero aperte nella provincia di Vicenza, una presso 
questa città, l’altra a Valdagno: esse possiedono 12 forni di distillazione ciascuna. Queste officine sono tuttora in via di 
esperimento. 




G A Z. 


L’ illuminazione a gaz dà luogo tra noi, come altrove, ad un lavoro industriale piuttosto rilevante, sebbene nel nostro 
paese, specialmente nelle provincio meridionali, questo sistema d'illuminazione sia ancora limitato ad alcune poche città. 

Giusta le nostre informazioni le officine per la fabbricazione del gaz-luce sono in numero di 57, dotata di 323 forni, 
86 gazometri e di 13 motori a vapore, della potenza complessiva di 58 cavalli, così distribuite tra i vani compartimenti 
dol Regno: 
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MATERIALE TECNICO 

MATERIE PRIME 

COMUU5T7UILE 


MANO li’ OPERA 

"H 

COMPARTIMENTI 

om- 



MOTORI 

VAPOR* 

ITT ASTRAE 

CORK 

OPERAI 

SALARI') 

ESI 




METRI 

K. 

Po larr* 

Quarti là 

Valore 

Qjartia 

Va!»re 

fatala 

Artrto 

Marnali 



Piemonte 

1» 

H 

18 

3 

14 

m 0!i7 

1 «70 801 

09 088 

369 403 

254 

13(1 

124 

2,29 

200 «71 

Lfet'RU ....... 

i 


4 

1 

6 

07 200 

273 380 

10 OSO 

37 278 

48 

4 

44 

Bj 

40 «97 

Lemmi dia 

10 


18 

3 

30 

289 3 HO 

1 243 372 

57 083 

202 338 

177 

. 

t77 

2, 04 

137 473 

Voti» 

0 

B 

. 

1 

3 

190 490 

977 000 

85 100 

274 300 

89 

CI 

28 

2,31 

70 500 
81) 569 

Emilia 

0 

30 

17 

. 

■ 

118 .172 

703 289 

38 480 

405 978 

107 

24 

83 

2,04 

Miao* 

t 

4 

2 

. 

• 

0 000 

48 (100 

3 800 

17 aoo 

6 

4 

2 

1,67 

3 458 

Toscana 

8 

41 

14 

4 

• 

143 000 

702 800 

44 011 

178 844 

212 

44 

m 

2,12 

170 316 

Aérliii e Molisi. . 

! 

4 

2 

. 

. 

3 000 

28 800 

1 800 

2i eoo 

8 

* 

ì 

1,80 

3 285 

1 Castana 

3 

18 

7 

1 

4 

137 008 

010 522 

42 140 

147 125 

102 

47 

85 

1,79 

S7 718 

Calabrie 

1 

3 

1 

. 

• 

7 .300 

36 500 

2 000 

8 060 

8 

2 

fl 

2,20 

6 424 

Sicilia 

2 

18 

3 

* 

• 

89 548 

382 705 

13 914 

70 998 

109 

40 

09 

2,21 

84 797 

Rbono . 

87 

323 

8 « 

13 

88 

1 337 832 

0 679 899 

343 933 

t 593 071 

1 117 

360 

787 

2,17 

888 923 


Il maggior numero delle officino spetta al Piemonte (15); vien tosto dopo la Lombardia con 10 e l'Emilia con 9 officine. 
Come materia prima vennero impiegati 1 337 532 q. m. di litantrace, pel valore di oltre 6 milioni e mezzo di lire 
(C 679 599 lire) ed altri 343 933 q. m. di coke, pel valore di lire 1 593 671 furono consumati corno combustibile. 

Il personale che attende a questa lavorazione è comporto di 360 artefici e fuochisti e 757 manuali, ivi compresi alcune 
donne e fanciulli. Il loro salario medio è di lire 2, 17 il giorno. La spesa annua totale della mano d* opera ascende a 
855 925 lire. 

Ecco quale è stata la quantità e quale il valore del gaz ottenuto, non che dei prodotti secondari di codesta industria: 



VALORE 

QAS- 

LUCE 

COKE 

CATRAME 

COMPARTIMENTI 

TOTALE 
PEI PRODOTTI 

OVANTI TA’ 

V.UORE 

QtUNTm' 

VALORE 

HCAMTITa’ 

valore 

Piemonte 

2 763 234 

« 810 100 

1 911 684 

180 907 

800 881 

10 987 

50 669 

UcroiA 

713 422 

1 796 000 

488 847 

42 000 

147 000 

2 480 

8 873 

Lombardia ...» 

2 346 058 

3 934 500 

1 837 200 

HO 260 

553 870 

36 405 

242 985 

Veneto 

2 144 900 

4 139 000 

1 768 400 

75 100 

364 800 

1 500 

18 030 

Emilia 

1 375 439 

2 991 031 

1 031 483 

61 830 

338 808 

2 249 

8 178 ! 

Marotc 

92 200 

130 000 

78 000 

3 200 

16 000 

300 

1 200 

Toscana. . 

1 648 960 

3 811 240 

1 247 922 

86 994 

398 303 

0 105 

42 733 

Amerà r. Molisi: 

89 880 

90 000 

36 000 

1 900 

22 800 

180 

1 080 

Campania . 

2 194 187 

4 174 210 

1 886 319 

90 801 

313 113 

8 479 

24 785 

Calurk 

70 142 

182 800 

54 780 

4 964 

14 892 

300 

eoo 

Staiti 

780 079 

2 105 300 

574 808 

48 0*59 

187 476 

3 663 

17 795 

Reono . 

14 188 898 

30 189 941 

10 576 383 

676 685 

3 Hi 343 

69 678 

413 572 
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11 maggior consumo di gaz ba luogo in Piemonte, ove fanno uso di questo sistema di illuminazione ben 13 dello 
principali città. La città di Napoli consuma quasi da sola 4 174 210 quint. mctr. cubi di gaz, che figurano come con- 
sumati in Campania. 


A S P A L T 0. 


Alla fabbricazione dell'asfalto attendono 5 officine, dello quali una in Alessandria, una a Torino, una ai Corpi Santi di 
Milano, e due a Venezia. I.e duo prime officino impiegano insieme 220 metri cubi di polvere da strada e 2 200 q. m. 
di bitumi, con cui producono 7 000 q. m. di asfalto artificiale in pani e 300 q. m. di creosoto. La officina di Milano 
invece attende alla depurazione od alla lavorazione dell' asfalto minerale. Delle officine venete una estrae l'asfalto dagli 
schisti bituminosi che rinvengonsi in gran copia sulle coste della Dalmazia, e l'altra fabbrica asfalto o lava metallica in 
dadi, impiegando come materie prime 1 OSO q. m. di terra di Santorino, 150 q. m. di pietra d‘ Istria e 300 q. w. di 
bitume. 

Volendo riassumere i dati numerici, che riguardano questi cinque stabilimenti, se ne ottengono i risultati seguenti: 


SUN 

DELLE OTTICHE 

om- 

asi: 

FORM 

■Arimi: 

ni me 

Vaiar* 


modOTTI 

ormili 

Vili*» 


MANO 

d’opera 

Coi 

etili» 

Di 

■tlfMll. 

■wue 

A 

m- 

fiacJs 

ArWii 

■4 

(Ip-nj 

Salino 
pon» U«ro 

Gtnibi 

S,..« ...a. 

T..uh 


*. 

r. 

li. 

I*. 

Uh 

■a 

Or* 

1». 


*. 

itn 

Au-watoiua 

1 

i 

1 

• 

3 (MW 

800 

10 000 

3 

3,16 

908 

1 050 1 

Tornivo . 

1 

3 

1 

• 

7 735 

i 000 

21 C00 

3 

2.10 

300 

3 150 < 

Mu.am (Corpi Siati) . . . 

t 

6 

• 

> 

13 380 

6 060 

Hi 000 

SI 

1,57 

330 

18 600 

Vi TE li 

3 

• 

• 

7 

10 373 

0 000 

63 000 

« 

3,00 

200 

14 840 

Regno . 

5 

0 

3 

7 

36 038 

18 360 

178 000 

«3 

2,22 

265 

36 840 ! 


L’ importazione dei bitumi tocca annualmente i 02 000 q. m. pel valore di 1 687 000 lire e l' esportazione raggiunge 
appena i & 400 q. m. pel valore di circa 120 mila lire. 


MATERIE FOSSILI NON METALLICHE. 

CAVE. 


Calce e gesso. — Lo marne, i gessi e le calci, si riscontrano io gran copia ovunque in Italia, lungo la catena 
delle Alpi e degli Appennini all'urto appunto di quelle pianure silicee, alle quali si destinano questi poderosi sussidii di 
fertilità. Per nostra sventura tuttavia non si usano per le esigenze dcH'agricoltura che in proporzioni ristrette per le dif- 
ficoltà e pel cari» prezzo dei trasporti. Le nostre notazioni non diventano significativo se non in quanto esse considerano 
i gessi e lo calci come materie di costruzione. Por il che , meglio di una statistica delle cave noi abbiamo preferite* 
compilare quella dei forni di gesso e di calce. 

Calo* idraulica. — L'uso dello calci fòrtemente idrauliche e dei cosi detti cementi romani venne dalla Francia 
introdotta in Italia soltanto dopo i celebri lavori di Vicat Nel 1846 la Società d’incoraggiamento di Milano fece conoscere 
alcuni giacimenti lombardi di calcari marnosi atti a fornire materiali da fabbrica. Questa industria data da quell'epoca; 
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collo svolgersi dei lavori dello ferrovie e di canali d'irrigazione acquistò sempre maggiore estensióne. Nel 1856 si fab- 
bricava a Genova, corno si fabbrica tuttora, dell' eccellente cemento idraulico nello stabilimento del signor Dodda. Il 
Governo ne impiega in buon dato per lo costruzioni alle spiagge del mare. 

Prescindendo dai pochi opificj della Venezia e del Piemonte, si hanno nelle sole provincie lombarde dieci officine gran- 
dioso per calci fortemente idrauliche e per cementi romani, poste a Milano, all’ Acqua Seria, a Blanditilo, ad Onno, ad 
Albino, a Commendano, a Prad alunga, a Scanso, a Villa di Serio. Ma ancora lo stabilimento industriale veramente degno 
di questo nomo è quello di Paianolo , di ragiono della Società delle strade ferrate lombardo- venete, che fornisce di calci 
idrauliche le varie amministrazioni ferroviarie. 

La produzione complessiva di queste officine ascende a circa 100 000 tonnellate, tra calce fortemente idraulica e ce- 
menti romani. L'officina di Paiamolo dà essa sola 20 mila tonnellate di calco idraulica e 400 metri cubi di materiali da 
fabbrica di terra cotta. Si impiegano in questa lavorazione 16 mila q. m. di carbon fossile di Cardi ff; la mano doperà 
importa una spesa di 145 mila lire. La fabbrica possiedo tre motori, dei quali uno a vapore, della forza di 95 cavalli. 
Il valore dei motori o delle macchine ascende complessivamente a 256 mila lire. 

Essendo ora discesi i prezzi a lire 2 al quiutalo per le calci idrauliche, ed a lire 3 pei cementi romani, l'uso di que- 
ste materie prende una diffusione maggiore ogni di più , con vantaggio cvidonte per la salubrità dello case , o per la 
solidità degli edificj idraulici. Alcune di dette manifatture si occupano a fabbricare tabi per condotti d' acqua che resi- 
stono alla pressione di più atmosfere, piastrelle da pavimenti, ornati d'ogni maniera. 

Marmi, Graniti eoe. — Non potevano mancare all'antica culla delle belle arti le materie prime che servono a ricevere 
e ad eternare l’ impronta del genio. E realmente la ricchezza del nostro paese in marmi e graniti è attestata dai capo- 
lavori dell'arte, dai graudi monumenti e dai sontuosi palazzi di Roma, dì Firenze, di Genova, di Napoli e di Venezia. Nè 
codesl' uso è esclusivo dello arti bollo ; chò l' industria od i lavori pubblici se nc giovano pure molto opportunamente 
o largamente. 

Molti marmi si conoscono in Piemonte, ma le cave oggi coltivate sono poche e ponno ridursi a quelle di Pont (Ivrea), 
di S. Martino (Pinerolo), di Valdieri (Cuneo), di Susa, di Frabusa (Mondovl), ad altre di minor conto. Lo cave di marmo 
statuario di Pont, scoperte nel 1772, hanno dato la materia prima alle statue di Vittorio Amedeo II e dì Carlo F.ma- 
nuele IH, lo quali truvanai nel Palazzo dell' Università torinese, o a molte produzioni dei moderni scultori piemontesi. 

Il verde di Susa, detto da alcuni, meno propriamente, venie antico, rinvenuto l'anno 1724 nel monte di Falctmagna, 
vi ri scorge sparso in copia. La grande Sala degli Svizzeri nel Palazzo reale di Torino, è stata da non molto arricchita 
con decorazioni di questo marmo. 

Due, sono presso Valdieri, le cave di bardiglio ; non se ne coltiva tuttavia che una Boia, quella scoperta l'anno 1772 
e con cui provvedesi in gran parte ai bisogni degli edificj pubblici e delle case private di Torino. Le qualità di marmi 
del Piemonte sono: il verde di Varallo; ì bianchi di Valdieri, di Foresto, di Buriasco, i neri di Ormea, di Fabrosa e di 
Majola, il giallo di Ormea, il persichino di Quaasolo e di Garessio, il marmo di Gustino o gli alabastri di Busca. 

Fra i marmi delle provincie liguri meritano di essere particolarmente ricordati, il verdo di Polcevera , le breccie , i 
neri ed i portoro delle vicinanze di Spezia e di Portovenere, i neri ed i portoro di Pomassio e di Cossio : il circondario 
di I .«vanto fa de’ suoi marmi un' ospuilazione che non è senza rilevanza. 

Delle cave di pietra basterà rammentare le seguenti : 

Nei circondario di Pallanta le cave di granito o migliarolo bianco di Moni’ Orlano, capaci di somministrare massi dì 
ogni dimensione dai 20 ai 50 metri cubi. Se ne traggono ogni anno da 1 500 a 2 000 metri cubi. Di questo granito 
sono le colonne donate dal re Carlo Felice alla fabbrica della basilica di S. Paolo di Roma; 

Nello stesso circondario e nei territori di Baveno e di Fermio, quattro cavo di granito o migliarolo rosso; vi lavorano 
100 nperaj. Tanto sana no ò la roccia elio potrebbero trarsonu dei massi anco di 100 metri cubi. Di questo granito 
sono la facciata della chiesa ili S. Carlo, e le colonne scannellate del Campo Santo di Torino. Ma a Milano principal- 
mente si è fetto grande uso dol granito di Baveuo, di cui sono per modo d'esempio le colonne interne della parto del 
Daumo, i casini dell’ Arco della pace, l’ Arena ecc., ecc. 

Dalle cave dette della Balma, noi comuni di Campiglia e di S. Paolo, o da quella del Blonte d‘ Orupa , posta nel 
circondario di Biella, si sono estratte per la città di Torino le onnajo delle sue vie principali. Il granito della Balma ai 
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distingue por la sua straordinaria durezza, per la bellezza dell’ impasto e per la politura di cui è suscettibile. Lavorano 
alla Raima ISO opcraj. 

11 gneiss delle tre cave di Malanaggio, nella provincia di Pinerulo, molto impiegato in Piemonte in tutte le opero 
pubbliche, c duro, compatto, di bella grana ed in massi spesso voluminosi. Iti questa pietra sono a Turino : il {tonte 
sulla Dora, le colonne del pronao del tempio della Gran Madre di Dio, ccc, ccc. La pietra di Malanaggio è pure atta 
alle opere di scultura. Nello spazio di cinque anni essa ha fornito circa 2 000 metri cubi di pietra all’anno. Gli gneiss 
dei dintorni di Cumiana (circondario di Pinerolo) sono atti principalmente alla costruzione dei lastrici e marciapiedi. Le 
cave principali sono tre , dette dei Picchi, di Privcri e di Muutogrosso ; il Ponte di Po , a Torino, venne costrutto con 
pietra di quest' ultima cava. Il gneiss di Pont (Ivrea) servì alla costruzione del ponte sulla Dora Unito» , a Itondizxone 
v d’altri non pochi in Val di Susa. Queste pietre si riducono facilmente in buono lastre u sono attissime a far rotaie ; 
lavorano a queste cave 80 operaj. 

Fra le ardesie e le altre pietre achistose ricorderemo: le ardesio nere o lavagne (scisti argillosi) del monte San Già* 
corno (Chiavari), nel mandamento di Lavagna, donde traggono il nome. Le cave attualmente coltivate sono 70 circa, 
nei territori! di Rogorno, Chiappa, Briccauera, Santa Giulia, Lavagna e San Salvatore. Lo cave di monte San Giacomo 
rendono ogni anno 80 000 q. m. o poco meno di 11000 metri cubi ili lavagna. La maggior parte di esse vengono ri* 
dotte in abbaini o lastre sottili per tetti, onde sono coperte le cose della Liguria: gli abbaini a questo modo estratti 
ogni anno eccedono il milione ; le lavagne servono inoltre ad altri usi per pavimenti, per banchi da giardino, per truo- 
goli da olio, per cisterne, tavole da computare e da disegnarvi col gesso, a uso delle scuole, per tavolati da cerajuoli, 
per banchi da specchiaj. Quattrocento cavatori lavorano nelle viscere di quel monte; altrettante donne e venticinque 
o trenta bajuli calano i chiappami al borgo di Lavagna. Trenta mercanti attendono quivi a questo traffico e circa 
ottanta scarpcllini sono occupati nel ridurre le chiappo allo forme e alle dimensioni volute : quaranta portatrici le recano 
dai magazzini alle navi Queste sono didotto o venti feluche, liuti e navicelli che stanano in tutto quattrocento 

tonnellate e fanno ciascuna da venti a trenta viaggi all'anno per Genova c per gli altri porti della Liguria. 

Cosi le cavo di Lavagna diurno sussistenza a più di mille persone; il valore totale dei chiappami grezzi, scesi a La- 
vagna, si computa a 300 mila lire: quello delle lastre lavorate condotte in Genova ed in altri luoghi della Liguria a 
bOti mila. Molte ne vanno nell' Italia centralo e meridionale, a Costantinopoli, nei porti del Mar Nero, negli Stati Barba- 
reschi, a Gibilterra ed alcune fino in America. 

1 micascisti e le quarziti micacee, in alcune provincia del Piemonte, tengono il posto delle ardesie. Vengono i primi 

principalmente dai territori! di Bagnolo, di San Giovanni e di Luserna , nella vallo di questo nome (Pinorolo), duvo se 

ne contano oltre a dieci cave, con cinquanta a sessanta lavoranti. Le quarziti si estraggono dal monte Bracco presso Barge 
(Salutzo) : esse sono bianchicce o azzurrognole; «impiegano per pavimenti di atrii , di anditi, di chiese: tale estrazione 
non occupa più di 20 cavatori. 

Ventiquattro sono le cave per macine da mulino, che ne forniscono un numero annuo di 800 e pel valore di SO 000 
lire. Nè tale prodotto basta ai bisogni del paese, ed ogni anno si verifica un'importazione dalla vicina Lombardia di oltre 
400 macine e pel valore ili circa 22 000 lire. 

L’isola di Sardegna ò provvista, quanto la Terraferma, del materiale di cui ha bisogno per le suo costruzioni. Anzi 
in altre cpocho essa potè fornire, soprattutto di voluminosi e bei graniti, Roma e Pisa; somministrazioni che le riusci- 
rebbero facili anche in oggi, quando nuove strade solcassero quel paese o le fossero agevolati i rapporti marittimi 
colle terre del continente. 

Fra i materiali dell’isola che principalmente potrebbero profittare all Italia sono i graniti. Il granito forma lo strato 
inferiore della Sardegna e dello isole adiacenti; si mostra allo scoperto in mollissimi siti della principale catena delle 
montagne che attra versano l'isola dal nord al sud, o costituisce, specialmente verso la parte settentrionale , masso assai 
considerevoli. Quelle però di miglioro qualità o piu atte alla escavarono devonsi ricercare nelle isole dell’Asinara a della 
Maddalena, nelle isolette adiacenti, chiamate le Marine e Longone Sardo. Nei primi dogli indicati luoghi non vennero 
mai fatte ricerche importanti; il medesimo non può dirsi di Longone Sardo e della penisola Santa Reparata, dove an- 
che oggidì si scorgono numerosi ed enormi pezzi, già in parto sgrossati, di anticho lavorazioni. Esperienze recenti, isti- 
tuite dal signor Melchioni, dimostrano come non solamente sia possibile, ma agevole la riattivazione dei lavori, facilissimi 
i trasporti del materiale estratto, che potrebbe quindi entrar in commercio a prezzi discreti. 
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Per gli usi domestici v’è l'ampelitc grafica della salita di San Paolo, nel comune di Orani, e l'ardesia tegolaro di Su 
Runcu de Sa Petrea e di Su Fonredu, nel comuno di Sassari. Quivi soprattutto l'ardesia è di tessitura talmente uniforme 
e regolare, da potersene ottenere ampie e solide lastre, il cui preso calcolasi a 2 lire 40 cent ogni metro quadrato. 

Questa cava conta da 30 a 40 operaj. 

Il monte Tecu, nel comune di Bari, circondario di Lanusei, formato da basalto e da lava, ora spugnosa ed ora compatta 
comprende parecchie cave per macine da grano, le quali occupano tre maestri o sei lavoranti ciascuna e producono 
ogni anno 600 macine, pel valore di 6 000 lire. 1 maestri attivano le cavo per proprio conto, corrispondendo ai padroni 
del suolo l'indennità di una macina ogni anno ed ai lavoranti la mercede quotidiana di 1 lira 28 a i lira 30 cent. 

Vi sono marmi da decorazione e da ornamento nell'isola: il saccaroide della valle di Morto Mannu (territorio di bili), 
il biancastro di Sacrona (provincia di Cagliari ; il bardiglio della salita S. Paolo, di Silanoe, del monte Fromigbeda, di 
Mandas; il venato del Porto di Ghia, suscettibili di bella levigatura, e facili a lavorarsi per mezzo di seghe mosso ad 
acqua, e trasportarsi al mare con poca sposa. 

Le grotto di Nettuno, di Popinini, di Sommo de Sgianus, ec c., producono alabastro stalattitico, con incrostazioni a ra- 
besco, che potrebbero essere oggetto di utile speculazione per gli abitanti del luogo. 

Nel circondario di Nuoro, presso Pula, vi ha il porfido verde che si può chiamare doritico. Nella provincia di Cagliari, 
ad Alghero, si trovano sparse invece agate, calcedonie e selci piromache. A Bosa principalmente si estraggono grossi pezzi 
dì diaspro, uno dei quali poteva dare forse quattro colonne di tre metri, 64 centim. di lunghezza ciascuna. È proprio di 
questa .stessa località il calcedonio bianco variegato, misto di colori finissimi e di pasta ora opaca, ora diafana, in forma 
di grossi massi isolati, ed in quantità bastevole da far fornelli, tavolini, ecc. ecc. 

Sul Lago Maggiore, in Lombardia, v' hanno -cave del materiale seguente : - 

N.° 4 cave di granito rosso con 24 operaj scavatori, 400 scalpellini finitori 
• 6 » » bianco 50 » 600 » 

. 7 » bevola 35 . 200 

Anche sul Lago di Como esistono 4 cave di granito bianco, servite da 16 operaj scavatori. 

A Mol trasio una cava di lastre calcaree nere, dette bevoU , danno occupazione a quasi 100 operaj scavatori e scalpel- 
lini finitori. 

Lo cavo del marmo nero di Yarenna sono 4, con 12 scavatori e 80 scarpellini finitori. 

Altre qualità di materiale risultano da 


N.* 1 

cava di granito bianco 

di MU8S0 

con 4 

1 

s 

v 

» 8 

» marmo grigio grosso 

Viggiu 

• 38 

■ e 212 scarpellini finitori 

. 4 

» cornettone ed arenaria 

Mitraglia 

• 40 


- 8 

• cornettone 

Viganò 

- 120 


• 2 

• cornettone ed arenaria 

Renate 

• 20 


• 5 

■ pietra da macina 

Montorfano » 20 

» 

■ 4 

» 

Sirene 

• 18 

» 

Numerosissime di arenaria 

Samico 

> 300 

• 


Da 12 cave appartenenti ai comuni di Canonica, Hrembate, Capriate e T rezzo si trae il ceppo rustico e gentile, olla 
cui escavaxione lavorano 140 operaj. 

Le pietre da macina di Gratncazolo, nella Val Camonica sono ricercatissime. 

Nella provincia di Brescia si lavorano cave di marmi: a Concesio, di marmo majolica; a Bottino di marmo rosso, ed 
a Rozzate, di marmo grigio gialliccio. In quest’ ultima località si annoverano moltissime cave , sicché quasi tutti gli abi- 
tanti del paese e contigui vivono coll' industria della escavatone o successiva lavorazione di quella materia. 

Più numerose ancora si rinvengono le cave di marmo nella provincia di Bergamo , fra cui quelle principali di ala- 
bastro di Albino, di marmo nero di Gazzaniga e di Vallo lrnagna, di Occhialino, di Corno, di Lumai-bella, di Rondogoa, 
di marmo bianco di Zandobbio, di bardiglio e bianco di Volpino (sollato di calce anidro). Ogni cava occupa in media 
tra escavatoti e finitori, da fi ad 8 operaj. 

Altra specialissima e rinomati produzione minerale della provincia di Bergamo è quella delle coti, che si escavano 
e si lavorano nei comuni di Pradalunga, Nerabro, Irono ed altri. Gli opifici di escavatone e lavo» aziono ascendono a 18 
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o dànno un complessivo prodotto annuo di circa 73 000 quintali metrici di coti, delle quali una gran parte viene util- 
mente esportata in paesi esteri, d ordinario mancanti di siffatti prodotti, e soprattutto in Ispagna, Francia, Belgio, Inghil- 
terra e perfino in America. 

Delle provincia venete la Veronese, come è ricca di fossili, così è puro largamente provvista di marmi. É prodigiosa 
la quantità doi marmi detti di Verona, il rosso, il giallo, il giallo-cerùleo, l’occhio di pernice, il biancone ed altri di 
finissima composizione e assai ricercati dalle provincie vicino. 

Lo scultore Conconi ha uno stabilimento in Verona di seghe meccaniche per marmi, il quale raggiunge due importan- 
tissimi risultamenti : moltiplica cioè il lavoro in ragione della moltiplicata estensione e deU'acceleramonto, che è di & ad 1 
in confronto del lavoro a mano , e prova nc sia la possibilità di fornire 4 mila metri quadrati di pavimenti e 2 mila 
metri quadrati di lastre grandi di marmo ; minore è il dispendio che si lia della mano d' opera , per cui sui prezzi co- 
muni dei lavori a mano ri è in grado di accordare il 30 per 100 di ribasso, con un lavoro che d’altra parto riesce in- 
comparabilmente più perfetto. 

Nel Basso Cadore (provincia di Belluno) vanno stimati, per la varietà delle tinte e per la vaga pulitura, i marmi 
che ri estraggono dalle cave praticato noi calcareo giureae. Una singolare varietà di pietra verde esiste in strati laminarii 
ed abbondanti alla UstoQade, sopra Agordo, e in ciottoli sparsi lungo il Cordevnle; lavorata e pulita è di graziosissimo 
aspetto, il suo colore assomiglia al verde mare, o può servirò ad usi molteplici; ridotta a pezzetti , fa bella mostra di 
né nel mosaico dei veneti terrazzani. Nel bellunese finalmente trovatisi arenarie a grana finissima, opportune ad affilare 
rasoj, cho rinvengonsi parimente, sebbene di quantità inferiore, nel vicentino. 

Il calcareo grossolano, di cui sono formate in gran parte le colline della provincia di Vicenza, diviene in più luoghi 
oolitico, ovvero granoso, privo com’ esso è dei residui di corpi organici che al solito lo accompagnano. Esso serve a 
costruire fondazioni, che resistono all* azione degli agenti esterni, e quando sia granoso od oclitico, si scava con grande 
profitto e ri spedisce nelle limitrofe provincie per scalini, cordonate, caminetti, lavori architettonici, ecc. Le lapididne di 
Chiampo , di S. Giacomo di Luriana, e la pietra refrattaria o breeciola tli Montcechio maggiore e di Logo occupano 
molto braccia di scalpellini. Anche lo arenario appartenenti a diverse formazioni geologiche, che si rinvengono nelle 
montagne di Schio e di Recoaro, formato con elementi di varia grossezza, si adoperano in varie arti; se di grana fina, 
per affilar ferri ; se media , por levigare terrazxi ; se di grossa grana, per macinare ; al quale aso serve anche un 
conglomerato «liceo, cho ri scava al Rotolon di Recoaro e in altri luoghi. Una roccia da molto tempo nota sotto il 
nomo di biancone, suscettibile di belli politura, impiegasi per pavimenti ed in servizio della litografia. 

Nelle provincie di Parma e Piacenza hanno cave «li buona pietra arenaria Prelema, Viziano, Rasino, Semvalle, Gra- 
jana, la ValdimozxoU, Bardi, Varano di Malegari, Bagedasco, Vigoleno, Momigliano, Ugurzano, Groppo ducale, noe. ecc.; 
e marmi di belle e varie specie a Casa Selvatica, a Gorre (precisamente a Roccamurata che è in possesso ili un bollissimo 
otioiito verdone chiazzato di nere), Pagazzano, Contile, Farmelo e la Bettola, sulle sponde della Nure : una pietra molare 
ottima accoglie Solignano, Cassie, Mariano «li Pellegrino, Cassano, ecc, ecc., ed un' eccellente o ricorcata pietra-cote Felino 
«li Travi, o Varane; varia e graziosa pietra paerina o ruiniformc dànno Solignano, Sannata, la Veggiola, i colli di Pia- 
nelle od una mediocre pietra da litografia Manzano; dentriti in gran copia scorgerai ovunque; argille finissime che 
valgono ad uso di tripolo sono, «lirebberi quasi, una specialità «li Miano c di Bagodasco : una bella dovizia di pietre dure, 
come agate, diaspri, graniti «» porfidi erratici, grossi calcidonii, pietre salci ri rinvengono a Mulazzano, a Santa Giustina 
di Valmozzola, nel Rio delle Ginestre su quel di Sala, nel torrente Termina, a Cazsola , a Colonose, nel Rio Rumore, 
nella Vaiano, sul monte Laura : superbe cristallizzazioni di calce carbonata, di calce solforata, di quarzo, di spato calcare 
ossorvanri in più luoghi, come a Bardi (in quella sua montagna, detta dei diamanti, piena zeppa di cristalli talora 
dodecaedrki), a Ca dorso, a Cerchia, a Rivalla parmigiana , a Folta , ad l/rza no , eoe. Fra gli oggetti d' esportazione si 
contano le mole da arrotino e da mngnajo. 

Nelle Romagne, nelle Marche e nell’ Umbria vi sono vario specie di marmo da decorazione, il cottanello, il palombino 
di Fuligno e di Ancona, la breccia di Cori, il rosso d’Orvieto, il rosso venato di Temi, il brocatollo di Camerino, la lu- 
liiachellft d’Ancona, di Fuligno, «li Sogliono, l'alabastro di Perugia e di Camerino. Ai piani da focolare servo la Mondana 
che riceve questo nome dal pause donde si trae. Le pietre da macina provengono «la Nami e dal Perugino, e la pietra 
saponacea da Noecra. 

Lo provincie napoletane offrono una numerosa raccolta di marmi bianchi e colorati. Fra quelli di Terra da Lavoro sono 
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specialmente pregevoli i marmi di Pietraroja e quelli dei monti di Caserta , che somigliano ai marini ruiniforrai di 
Firenze ; i marmi ed i travertini di Caserta e di Maddaloni, ed i rinomati marmi colorati di Nondragone. Di bella apparenza 
sono pure i marini lumacliella e gli ooliti di Vrtulano, quelli di S. Angelo la Scala, di Montevergine e di Montemiloto 
in Principato Ultra. 11 marmo bianco di Latronico, in Basilicata, per la finezza della grana merita puro di essere qui ri- 
cordato. Nè vanno dimenticati quelli del monte Majella nell’ Abruzzo Citeriore, i marmi bianchi a grana fina e grossa 
della costa occidentale sotto munte Amaro, il marmo rosso, il color di rosa della stessa località, il giallo di Siena pro- 
prio della valle del ferro, il giallo della Ciminiera tra le cime di monte Amaro e di monte Cavallo, il rosso breccioso 
delle falde del penultimo dì questi monti, il rosso ed il bianco delle vicinanze di Cavaminico, quello detto granito del 
lato meridionale della Majella e dei dintorni di Lama, i marmi giallo e nero di Morone, ecc. Per finezza di grana, su- 
scettività di pulimento, vivacità e finezza di colore, si distinguono sopra ogni altro i marmi dell'Abruzzo Citra, a fondo 
rosso od a fondo verde, di magnifico effetto e che non saprebbeti desiderare migliore, l’n posto onorevole hanno pari- 
menti i marmi e gli alabastri del monto Gargano, in Capitanata, il giallo, il giallo-antico, il pczzino giallo, il carnicino 
fiorito ed una bella varietà di nero di Valle di Voltone, in San Marco in Lainis ; Tamandorlutu rosa di Chiusa di San Matteo ; 
il rosso fiorato di Calderato ; il bardiglio fiorato ili La Civita; il nero ed il nero antico di Torre di Fortore; il bardigli o 

ed il bardiglio chiaro di San Giovanni in Piano ; il rosso antico di Montealto ; la breccia persiebina delle falde di Castul- 

prigia.no ; la breccia amandorlata nera e la breccia-copcta di Culderoso c Lamapazzu ; lo varie qualità di alabastro bianco 
e cotognate di Montcmeliscio e la lavagna di Val di Fortune. Ina menzione meritano infine i marmi blandii, colorati 

o neri di Lago a di San Fili in Calabria Citeriore, i marmi bianchi, i neri, i rossi screziati, i mischi e le due varietà di 

verde screziato di Cimigliano, in Calabria Ultra 11. 

Fra gli oggetti che servono aH'ornamonto v' è nei massi erratici del monto di Somma il cireono di color turchino con 
splendore vetroso , traslucido o trasparente. La jalite ed il quarzo retinite abbondano nei prodotti vulcanici delie isole 
di Lipari, di Ischia; materie che pure si impiegano come giojelli. La wollastonite è propria dei terreni vulcanici. Altre 
pietre, che si lavorano dai giojellieri, hanno la loro origine fra le lavo del Vesuvio, nel Vulture, a Roccamorfina, ecc,, 
Tortona, il labradorite, Tanfibolo. 

Si adoperano infine negli usi industriali : la roccia silicea di San Giuliano, di Sepiuo, nella terra di Molise, donde trag- 
gono buone pietre da macina ; la grafite o piombaggine, propria di Olivadi, in Calabria , con cui ti fabbricano i lapis. 
Da Lettomanoppello si ha una qualità di talco sfogliato, giallastra e friabile, detta terra saponacea, nota già per le sue 
applicazioni, e da Serra, in Calabria, la steatite che impiegati a pulire Targunto , i galloni, le pelli di guanto e da M. S. 
Colomba e da Atri, nelTAbruzzo, la malachite o verde smeraldo, in pittura ricercatissima. 

1 terremuoti, che commuovono la Sicilia sì di frequente, obbligano quell’ isola a costruzioni, le quali pajono vere for- 
tezze. Né essa ha bisogno di cercare altrove il materiale di quelle solido fondamenta o di quelle mura colossali , che 
sfidano le conseguenze del terribile flagello. La provincia di Noto è ricca di una pietra calcarea da costruzione di un 
marmo cotognino di buona qualità. La provincia di Palermo va provvista di. marmo bianco detto greco e quella di Ca- 
tania di marmi di diverse sjiocie. 

L’alabastro orientale di Trapani, quelli di Saguna, di Caputo, di monto Pellegrino sono ricercati. 

Le pietre pomici raccolgono dall’ isola di Lipari, le agate, i calcedoni! e i diaspri pressoché in tutto le provinole del- 
f Isola. La quale non solo non ha d’ uopo ili ricorrere ad importazioni per soddisfare alle suo necessità edilizio, arti- 
stiche ed industriali, ma esporta anzi non pochi materiali da costruzione , tra cui ci piace accennare la pietra che ha 
servito ad edificare il reale palazzo di Caserta. 

Svariati e copiosi sono i materiali da costruzione in Toscana, e quasi tutte, le sue diverse provincia ne possiedono degli 
esclusivi, atti ad alcuni particolari lavori. 11 materiale più comune è la pietra macigno, onde consta la maggior parte 
dell’ Appennino e delle catene secondarie che da esso si dipartono. Le cave di Signa e le altre prostime, poste nella gola 
della Golfulina, sono forse quelle che ne somministrano in maggior copia e delia migliore qualità. Anche quella di Pian 
di Novoli, presso Fiesole, è ricca e pregevole pei lavori d’intaglio, architettonici, ecc. Oltre agii altri usi, il macigno è 
impiegato a costruire selciati dello pubbliche vie, i quali resero molte delle città toscane fino d’antico tempo rinomato 
ovunque pel modo che offrono di conservarle nettissime e che d'assai vince in bontà l’altro sistema di ricoprire le 
superficie con mattoni connessi per taglio, come per modo d’ esempio praticati a Siena, o con ciottoli, come ti usa nella 
maggior parto delle città d'Italia. 
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Lo pietre calcane, dette alberesi, per la loro abbondanza vengono tosto dopo, e con esse i marmi ordinarli. I tra- 
vertini abbondano in alcuni limitati distretti, corno nel Senese e nel Massotano. 

l'n materiale mono nobile, di uso frequente in Toscana, è il tufo. Serve esso a quelle solide e ben unito costruzioni 
onde i livornesi seppero rendere in breve tempo più ampia la loro città; materia facile ad escavarsi, e che prodotta, a 
quanto sembra, dai sedimenti marini, è assai abbondante nei contorni di Livorno. 

Da poco tempo sono state riaperte nei monti pisani o lucchesi cave di verruccano psammitico : bellissima e dura 
piètra <li colore lionato uniforme, che resiste all'azione erosiva delie intemperie ed é assai ricercata. 

Piuttosto povera invece è la Toscana di materiali refrattari^ Lo steasckisto o pietra da forni dui Cardoso, e di Cama- 
jore, è la pietra che resisto maggiormente al fuoco. Dopo questa vengono la pietra morta di Golfolina, del Pistoiese ecc. ecc.; 
e filialmente la cosi detta pietra da camini del Massotano. 

Possiedo questa provincia d'Italia grande copia di marmi statuarii, bardigli, marmi colorati, mischi, brecce, alabastri 
propriamente dotti, serpentini, graniti, ecc. 

Di marmi statuari o sac caro idi ha numerose cave. Si sono ora rimesse in onore quelle di Serravezza di cui scrina il 
Michela ngiulo : ■ 11 luogo da cavare qui è molto aspro e gli uomini molto ignoranti per simile esercizio ; apparò biso- 
gna una grande pazienza, c qualche tempo, tanto cho siano addomesticati i monti e ammaestrati gli uomini *. F. vera- 
mente più che qualche tempo si è dovuto aspettare ; e quanto ancora ù a deplorarsi troppo spesso e in troppi altri 
luoghi l'ignoranza dogli uomini ! Due sono le cave del Serravezzino ; del Monte Altissimo e della Cerchia, di antica data, 
al pari di quelle di monte Bombolo, presso Campiglio. 

L'isola d'Elia possiede pure nella sua spiaggia orientale cave di marmo saccaroide. Ivi fra queste sono puro dei bar- 
digli. Di bellissima varietà è quello di Stuzzema, con cui si guarniscono tavolo e cassettoni e si costruiscono caminetti. 
I mischi di Stazzems, e le braccio dui M assetano u dei monti pisani, sono l'oggetto di lavorazioni più o meno attivo. 

Per effetti di metamorfismo si hanno i bellissimi variopinti marmi, denominati ; rosso della Gherardesca, di Caldana , 
di Montalceto, giallo di Siena, porsichino e porta santa di Caldana, di Ravi, ecc. Nei monti pisani il nero d' Agnino, ed 
in quelli di Camajore, il nero di Pescagli*. 

Gli alabastri orientali hanno non poche cave. Castclnuovo dell'Abate, vicino a Montalcino, nel -senese, ne possiede i 
più pregevoli tanto per i loro colori variatissimi, scuri, gialli, lionati, quanto por la bellezza delle zone con cui questi 
colori sono disposti, come pel diafano della massa e pel bel pulimento che possono ricevere. L’n gran numero di chiese, 
in ispecio nella provincia di Siena, vanno ricche in lavori di tali alabastri. Avvi altra cava d'analoga pietra all'Alberese, 
vicino a Grosseto, dalla quale furono tolti gli alabastri che abbelliscono la cattedrale di questa città. 

Le roccie serpentinosc somministrano belle pietre da ornamento, di color verde più o meno intenso, facili a tagliarsi 
e levigarsi. Monte Ferrato, nel pratese, no possiedo numerosissimo varietà, le quali sadoprano per opere architettoniche, 
e per lavori di scultori. Una varietà di queste pietre sono i diaspri sanguigni dell' Improntata, vicino a Firenze, le ra- 
nocchiaie, ecc. ecc. 

A Santa Caterina, presso Rio, nell'isola dell’Elba, sì scava una roccia sorpontinosa tutta vene o rilegature di candidis- 
simo sputo calcare, che somiglia un po' alla cosi detta Polcevera. 

AU'Impruneta, a Monte Ferrato, Monte Vaso, Rocca Tederighi, ed altrove trovanti dei granitoni buoni a far macine da 
grano. 

In queste stesse località ed a Ripari» olla o a Montajune trovansi le dioriti ed i porfidi verdi; i graniti sono proprii 
dello isole d'Elba, del Giglio e di Monte-Cristo. I diaspri che adomano tanto vagamente la cappella dei principi in S. Lo- 
renzo a Firenze, sono di provenienza toscana, o più propriamente dello vicinanze di Barga: ve ne hanno ancora in molti 
altri luoghi , come a Monte Ferrato, all'Impruneta, noi monti pisani, nel volterrano, ecc. 

Gli alabastri volterrani sono materiali di una scultura propria alla Toscana, i cui prodotti vanno per quasi tutte lo 
parti del mondo. La sede principale di simile lavorazione è Volterra, giacché quest'amica città sta nel mezzo delle cave, 
donde si estrae la materia prima. L'na parte degli alabastri ù pure esportata in altro parti dol Regno o dall'estero, allo stato 
grezzo. Se gli alabastri orientali constano di carbonato calcareo, i volterrani sono composti di solfato: mentre questi ultimi 
hanno lieve consistenza o si dividono con seghe da legna, lavoratisi facilmente al tornio con raspa, sgorbie, ecc., per lo 
contrario i primi si tagliano e si puliscono come il resto degli altri marmi. Gli alabastri di Volterra sono di due qualità : 
bianchi e colorati. I bianchi sono anche più pregiati c provengono da Castellina marittima e da Poinaja. La differenza di 
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colorazione c di tessitura di dette pietre permette di costruirne con esse gran numero d'oggetti di ornamento, come 
vasi, colonnette, lampade, tavole, eoe., ora adoperandole isolatamente, ora connettendole tra loro o coll’alabastro candido. 
Gran parte della popolazione volterrana attendo a tali lavori che servono principalmente all* esportazione. Quindici sono 
lo cavo appartenenti alla comunità di Volterra, le quali danno da 170 OOO a 200 000 chilogrammi all'anno di un alabastro 
di colore c qualità differente : alabastro giallo, o agata venato, bardiglio venato e scuro, detto granito chiaro, cinerino, 
cristallino scuro, marmorizzato chiaro, ecc. Trentotto sono le fabbriche stabilite in quella medesima comunità con 323 
lavoranti maschi, 130 fanciulli, e 170 donne. La mercede dei primi varia da 84 cent alle 4 lire 20 cent Fra gli operaj 
si contano : tornitori, lustratori, ornatori, statuari, intagliatori, oce. Vi sono inoltre 32 viaggiatori e mercanti che favoriscono 
lo spaccio dei prodotti di quest’ industria. Il capitale circolante può valutarsi a 168 000 lire, dulie quali 8 800 rappre- 
sentano la materia greggia o il resto le mercedi. 

Le altre comunità, nelle viciname di Volterra, che possiedono questa pietra, contano quattordici cave ed un prodotto di 
380 000 chilogrammi di un alabastro, che varia dal bianco al giallognolo, di grana fina uniformemente diafana, con 
una sola varietà di alabastro bardiglio oscuro. La lavorazione è tutta manuale, e se si eccettuano i lavori fatti al tornio 
ed altri lavori simili che si fanno in fabbriche le quali riuniscono un certo numero di operaj tutti gli altri sono fatti in 
casa dai lavoranti stessi. I disegni, di rado originali, sono d'ordinario riproduzioni di modelli determinati. 

Abbondano in Toscana anche le casi dette pietre dare, cioè le pietre silicee o silicizzato, di colori variati e vivacissimi, 
impiegato principalmente nella manifattura dei lavori d'intaglio in pietre dure, di cui avremo a discorrere fra breve. Le 
pietre dure toscane sono : calcedoni, agate, corniole, selci, ciottoli d' Amo, ecc. Le prime tre sostanze provengono per 
la massima parte dal volterrano , e precisamente dai poggi di Monte Bufoli. Le corniole sono parimenti proprie del ter- 
ritorio di Se razzano o di Lustignano. Altre parti di Toscana offrono materiali pei lavori delle pietre dure. Cosi il senese 
dà agate più o meno stratificate ed onici : le vicinanze di Massa marittima e 1’ isola d’ F.lba amatiste, il Casentino selci 
piromacho di color grigio latteo, ecc. 

E qui vuoisi far menzione di una recento industria volterrana, quella dei lavori in roccia di Zambra. La materia prima 
è un calcareo di sedimento, in cui predomina il carbonato calcareo sopra la silice ; esso si scava nello vicinanze di Vol- 
terra in un possesso denominato Scornello di Paolo lnghirami. Questa roccia friabile, appena estratta, diventa dura al 
contatto dell’ aria, tuttavia essa non perde mai il suo colore primitivo e la si può agevolmente trattare al tornio e col 
cesello. Se ne fanno statue di tutto le dimensioni, bacini, fontane, colonne, bassirilievi, vosi, fregi, capitelli o oggetti in 
generale di decorazione. 11 signor Amerigo Viti, di Volterra è il primo o forse il solo cho siasi provato a seguire code- 
sta industria. 

La parto suporioro del territorio di Massa e Carrara che forma una dipendenza delle Alpi Appuane, cioè di quella ca- 
tena di monti, che, posta al sud-ovest degli Appennini, corre loro quasi parallela, limitata al nord-ovest dalla Magra, ed 
all'est dal Serchio, è sopratutto notevole per le sue roccie di marmi colorati, c più specialmente pel suo marmo statuario 
ossia calce carbonata saccaroide. 

Le cave dei marmi di Massa e Carrara sono antiche e celebratissime. Sembra fuor di dubbio che quelle di Carrara 
principalmente fossero attive fin dai tempi di Giulio Cesare. Il balzo di Poggio Domizio ha conservato non poche ve- 
stigi delle antiche lavorazioni, c le cave del Polvacco e dei Fantiscritti dovrebbero, secondo la volgare tradizione, ri- 
guardarsi come quelle appunto frequentate dai Romani o celebrato da Strabono e da Plinio, sotto il nomo di cava 
lune osi. 

Per contro l’ escavalo ne dei marmi nei monti del Massetano risale poco prima del 1837. Vuoisi avvertire inoltro che la 
condizione topografica del luogo ove le cave sono situate, la mancanza dei capitali necessari soprattutto a stabilire vie 
secondarie di comunicazione colla strada principale cho scende lungo il fiume Frigido sino al maro non permisero cho 
l’escavazinne e l' esportazione de' suoi prodotti precedesse 1* incremento che pure era nel desiderio di tutti. 

Dai prospetti doganali dell’ antico governo estense si ritrae ciononpertanto che dal 1837 al 1835 il valore di espor- 
tazione dei marmi di Massa s' era più che sestuplicato. 

il territorio di Massa e Carrara ù diviso in due vallate principali , l’ uua del Carriono all’ ovest, spettante a Carrara ; 
l’altra del Frigido, all'est, che appartiene a Massa. La prima di queste valli principali ha la forma di una conca quasi 
circolare, con una sola apertura al sud, circoscritta al nord-ovost dallo cime di Gragnana e Castelpoggio, al nord dolio 
Lanie, ud al sud-est dai monti di Cotonata e dalla Brugiana; tutti i torrentelli che scendono da questi monti si riuniscono 


Digitized by Google 



— LX — 


in un solo alveo, il Carrione, vicino a Carrara, il quale, traversando la città, va a metter foce nel Moditerraneo. Le cave 
giacciono lungo lo vallate secondarie formate dai diversi contrafforti. 

La valle del Carrione si suddivide in tre vallate secondarie; la prima lungo il canale o torrente di Gragnana, torse 
la più ampia ma dotata di pochissimo cave, posto sulla sinistra del canale. La seconda lungo la Pescina, fiancheggiata 
dal monte di Crestola e dal Poggio Silvestro , alla di cui pendice esiste Torano : questa vallo ò la più importante. La 
terza si apre lungo il torrente di Bedizzano e si suddivìde pure in due vallate minori, cioè la Miseglia al nord-est, la 
Colonnata ed il Bedizzano all'est 


La seconda delle vallate principali, cioè quella del Frigido, rappresenta un circolo irregolarmente allungato e frasta- 
gliato ; essa è limitata all' ovest dai monti di Colonnata e Brugiana ; al nord ed al nord-est dalle Panie, ed al est e 
sud-est dal monto Altissimo o dal monte Carchio, con una sola apertura al sud-ovest. Anche in questa vallata tutti i 
botri che scendono dai suindicati monti, si riuniscono por formare il fiume Frigido, che traversa Massa e inette foce al 
mare. Lungo lo vallate secondarie, che risultano dai diversi contrafforti molto più alti, e scoscesi di quelli della vallata 
del Carrione, v'hanno le numeroso cave del massetano per la maggior parte tuttavia inesplorate. Lo più praticabili fra 
codoste valli secondarie sono poste lungo i canali di Altagnaga, d'Autona e di Sainetto. 

La superficie del tratto di territorio occupato dalle roccia. ove esiste la calce carbonata saccaroide e le brecce colorate, 
è di 8 813 ettari, dei quali 2 860 spettanti alla vallata del Carrione, e 2 033 a quella del Frigido. 

Le cave più stimate per la qualità c copia dei marmi sono : 


Marmo statuario . 


MASSA 
Valle 

Campaccio d’ Altagnaga 
I Canal Bertone 
I Antona 
Pi e n ara 

Valle del Diacetto 
( Sainetto 

Marmo statuario macchiato/ Forno 
( Catania 


Marmo mischio. 


Marmo bardiglio 


Marmo ordinario .... 


V Catania 
/ Bertone 
( Antona 
| Alta jjruana 
! Casette 
I Forno 

Ì Sainoto 
Forno 
Casette 
Altagnana 
Pienara 
Restato 


Marmo bianco statuario . 


CARRARA 

Creatola 
Bettogli 

Poggio Silvestro 
Mussa 
\ Polvaceio 

I Bolgia 
Vara 

Fossa Cava 
[ Pescina 
| Gioja 
Poggio 
Canal bianco 
Ravaccione 
| Piastra 
| Canal grande 
Fantiscritti 
Gioja 


Marmo bardiglio 


Marmo ordinario. 


Alabastro 


Casania 


11 numero delle cave di marmo semplicemente aperte od in attività nel carrarese , secondo la loro qualità, era nel 


1837 il seguente : 

Arme i:mosi; 

Marmo statuario N. 45 24 

• ordinario, cioè cave che hanno due strati diversi . • 87 42 

» statuario o bardiglio 7 

• ordinario, statuario o bardiglio 40 

■ ordinario • 220 141 

• ordinario e bardiglio 140 62 

• bardiglio • 1 1 


Totale N. 583 317 
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Il m assetano possiede maggior varietà di manni; ed il numero delle cave che trovavano anche solo aperte od operoso 
al 1857, secondo la loro qualità, era tale : 

APRATI otttasx 

Marmo statuario 1/ qualità N. 6 2 

• 2.‘ qualità » 10 4 

» macchiato * • 1 1 


Marmo ordinano 


• mischio porsi chino . 
» mischio . . . ■ 
Alabastro sanguigno. . . 
» orientale : . . 


La quantità di marmo che in termine medio ogni anno si estrae dalle cave varia assai secondo le richieste dell'estero ; e 
secondo lo peculiari condizioni di giacitura e di andamento degli strati, che permettono una maggioro o minor produzione. 
La media annua del decennio 1848-57 venne rappresentata dalle seguenti diro: 

Marmo statuario quintali met Carrara 26 000. Massa 1 000. Totale 27 OOO. 


ordinario, venato, e bardiglio 


Totale .... 510 000. » 53 800. » 563 800. 

Poche parole diremo intorno al modo di «scavazione, e di lavorazione & cui sono sottoposti i marmi prima di essere 
trasportati agli studii, od alla marina. Scelto il marmo che si desidera di estrarre, si praticano tutto all’ intorno dei tagli, 
mediante scalpello, onde isolarlo dal monte, adoprando poi le mine, o dei cuoei per staccarlo, so la forma del blocco 
o la sua posizione lo permettono. 

Staccato il masso, prima di farlo discendere dal punto di estrazione alla strada , si levano le punte , le parti inutili, 
à ripulisce dallo scorie, o materie eterogenee, si appiana da un lato, talvolta da due, ed anche in certi casi gli si dà 
una forma grossolana affino di farlo discendere con maggior facilità. 

Compiuta questo operazione si fa calare il blocco, assicurandolo o no con cavi lungo il ravanello, o ravi netto (cioè il 
pendio formato dai rottomi di marmo, o spurghi di cave, dal punto di escavatone alla strada) sino al fondo della vallo, 
ove si trova il piano stradalo. Calato, gli si dà forma più regolare , si levano i peli (piccole fenditure , che rendono 
difettoso il marmo) le macchie; indi caricato su robusti carri a quattro ruote, e mediante numero proporzionato di bovi, 
con straordinarie fatiche viene trascinato agli studii od alla marina. 

Il valore del marmo varia assaissimo, giusta la sua diversa qualità e grandezza; differenza la quale riesco ancho più 
sensibile nei marmi lavorati, perchè in questo caso la varietà del prezzo dipende dalla maggiore perfezione e finitezza 
del lavoro. 



(I> Qatiro fatai qnainti formio il Brtro « ti palai eoi* il miro cuba. 
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GAUDI XZ.S DEL BLOCCO l'fcEIZ» DEL PALMO CCBO 

Marmo venato 1.* qualità 3, SU lire 

idem 2.* 1,69 ■ 

Marmo bardiglio • 2, 08 • 

> ordinario . . . . 1 a 150 palmi cubi 1, 12 » 

. 151 . 800 2,07 . 


Por blocchi di maggiore ostensione non v’ha norme pel prezzo ; vuoisi considerare inoltre che ove lo scultore intenda riser- 
barsi il diritto non solo della scelta del masso, ma anche della sua surrogazione, le basi del prezzo oltrepassano le sopraindicato. 
D valore medio dei marmi Lavorati era il seguente: 

Lastre da pavimenti da once 12 a 86 por ogni centinajo da ital. L. 29,40 a L. 878. 

Tavole di marmo ordinario di palmi 6 a 6 L 6,22 a L. 6, 76 ognuna 
Idem di bardiglio delle dimensioni suddette da L 6, 64) a L. 7, 1 2 ognuna. 

Mortai da once 10 a 86 da L. 3, 27 a L. 60, 40 por ogni capo. 

Statue grandezza al naturale secondo il merito dell'artista: ma in via media o di artista discreto L. 1 000. 
Caminetti di grandezza mediocre L. 400 ognuna. 


Balaustri di grandezza ordinaria L. 

20 

ognuna. 

Scalini 

idem • 

6 

idem 

Tinozze da bagni 

idem » 

160 

idem 

Colonne piccole L. 

18. 



• grandi L. 

300. 




Stipiti e finestre da L. 20 a L. 100. 

Cornici per ogni palmo L 18. 

Gli opificj si riducono a tre specie, cioè: gli studj, ove vengono oseguiti tutti i lavori di scultura, architettura, ed 
ornato : lo segherie nelle quali, mediante seghe mosse dall' acqua, e coll' aiuto di apposita arena perfettamente silicea, 
vengono tagliati i massi in quadretti, ed in tavole; finalmente i frulloni, cioè lo macchino idrauliche con le quali ven- 
gono levigati i marmi. Ora ecco qual' era nel 1887 il numero degli opifizj, e degli nperaj ivi impiegati : 


CAIWARA 


MASSA 



N. 

OtULU 

N. 

Ofulu 

Frulloni 

14 

24 

7 

18 

Studj 

69 

460 

8 

60 

Segherie 

32 

130 

6 

40 

Totale 

105 

614 

21 

118 


Oltre agli opcraj summenzionati, altri in maggior numero attendono alla escavarione, alla riquadratone , ed al tra- 
sporto dei marmi. 



CARRARA 

MASSA 

Operaj impiegati nell' escavaziono 

N. 1 640 

N. 190 

• » nelle riquadrature 

» 890 

• 14 

» * nel trasporto 

» 418 

> 140 

Totale 

N. 2 648 

N. 364 


In totale il numero delle persone occupate nella industria de marmi ammontava quindi a 3744 : delle quali : 3262 
in Carrara, e 482 in Massa. 


Il trasporto dal punto,, ove cessa la strada rotabile ed incominciano le arene tino al luogo d’imbarco, il quale per 
Carrara è lo scalo di Avonza, e por .Massa quello di S. Giuseppe, si compie per mezzo dello cosi dette /izze, mentre ì 
carri a ruote si affonderebbero nelle mobilissime sabbie. 

La lizza è una specie di lunga, e solida slitta che si compone di due travi parallele, ed unite da grosse caviglie di 
ferro, su cui vengono adagiati i marmi; esse scorrono sopra un piano di travicelli convessi ed insaponati che le ven- 
gono passali sotto, mano a mano che la lizza procede. 
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Per rimbarco si conduco la bua sotto una biga, che consta di grosse travi disposto a piramide con base trian- 
golare equilatera; ed alla cui cima pendono caruccule o toghe; coll* aiuto della biga, e mediante una grossa catena, o 
curda, e di un argano, si alzano dalla lizza i blocchi e si tengono sospesi ; in questo frattempo tirata a terra una barca 
capace, e posta sotto la biga, in quella vien calato il marmo, c poscia spinta in maro indi trasbordata nelle navi. 

Alla spiaggia dì Avenza invoce di usare delle line, si fa uso generalmente di un carro spinto a mano, su di una 
strada ferrata, la quale s' inoltra a guisa di ponte fino ad una certa distanza noi mare , in modo da permettere che 
il marmo dal carro possa essere, mediante una gru, passato nel sottoposto bastimento. 

Nel decennio dal 1848 al 1837 l'esportazione dei marmi tanto grezzi che lavorati di Massa c di Carrara si riepiloga come segue : 
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Al fine di meglio apprezzare l’andamento, ed i risultati del commercio dei marmi tanto lavorati che greggi, si ripor- 
tano le cifre d'esportazione de' medesimi durante rinfioro decennio 1838- 1847, di riscontro con quelle del decennio 
1848-1837. È appena necessario il soggiungere che nel quadro figurano uniti gli elementi di fatto che riguardano i 
marmi di Carrara e di Massa. 


1 



DECENNIO 


DIFFERENZE 

QUALITÀ* DEI MARMI 

1838 

i»n 

ts<8 

1837 

SL'L primo valore 



quantità' 




r 

* 

i. RUM 

Quamcttc . 

. in. q. 

IH 848 

Un 

700 Wi 

193 874 

036 800 

Uh 

230 946 

- 

MljRTAJ LASTRONI E BALAUSTRI. 

. . . D. 

88 709 

85 837 

155 340 

503 880 

all 223 

- 

Tavole 

... a. 

1U 933 

707 898 

341 908 

1 510 800 

802 905 

- 

A«CHB TETTOIA 

quintali 

110 880 

3 100 353 

96 065 

1 940 480 

- 

150 845 

Ornato 

w. . 

7 2)59 

367 512 

3 135 

100 794 

- 

257 418 ■ 

Settica* 

id. . 

8 875 

805 79 l 

10 021 

1 508 780 

703 086 

- 

Marmo statuario cuccio . . . 

quia tali 

142 008 

1 888 027 

194 817 

1 737 920 

- 

121) 007 

IO. ORDINARIO 

id. . 

038 032 

5 860 781 

2 BOO 374 

H 963 490 

8 096 709 

- 

i MARMO LAVORATO. 


_ 

476 024 



632 003 

150 279 

1 

Mcoir. annuali ] 

f io. cacce* . 


- 

473 371 

- 

1 335 141 

856 770 

- 

Menu ANNUA TOTALE . 

- 

931 095 

- 

1 063 044 




Sebbene, sia diffìcile lo stabilire la cifra esatta delle esportazioni a destino, pure, assunte le più accurate notizie sul 
porto dai principali proprietari delle cave e dai commercianti o speditori abbiamo potuto riconoscere che il maggior 
nostro commercio è colla Francia, la qualo in media nel decennio 1848 - 1837 esportò le quantità e qualità dei marmi 
qui sotto indicato : 

Scalo d’A venia Scalo m S. Gicsotc 

Marmo lavorato in quadretti * M. q. 3 000 » 

» in mortari N.® 4 300 • 

> in scultura Quinti 30 • 

Manno greggio statuario » 8 800 000 

■ ordinario >120 000 200 

E cosi la Francia ritrae in poca copia il marmo lavorato: od acquista invece quasi i tre quinti del marmo statuario 
greggio, ed un po' meno della metà del marmo ordinario greggio : o delle due qualità , i blocchi più grossi c più 
perfetti. 

Secondo le notizie più recenti nel territorio eli Massa, Carrara e Serravezza la produzione annua dei marmi ascende 
a 03 mila tonnellate delle quali 70 mila appartengono a Carrara, 10 mila a Massa e 13 a Serravezza. 

Lavori In pietra dura, Incisioni e cammei su conchiglie. — Chiamasi col nome di cammeo una pietra fina 
incisa, composta di più strati a vani colori , con cui l'artista cerca ottenere una specie di bassorilievo, spesso di fondo 
scuro, con figure a tinta più chiara, vesti e capelli a gradazioni di colore differente. Si impiega di solito il sardonico ad 
incidere i cammei, essendo esso una pietra silicea, semitrasparente, a più strati, spesso a due o tre e qualche volta fino 
a cinque. 

I cammei erano presso gli antichi oggetti di lusso e di ornamento ; essi arricchivano i mobili, i vasi, le vesti ; le dame 
romane so no fregiavano la capigliatura, i braccialetti, i sigilli ecc. 

La incisione sa pietra dura in intaglio ò arte difficile e costosa , e sebbene per molti socoli florida a Roma , oggidì 
essa non conta clic un numero assai limitato d'artisti. 11 Giacomelli, mancato all’ arto or non ha molto, aveva eseguiti 
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cammei assai pregevoli copiati i più dall' antico. La collesione di quei bei lavori ò conservata nella Biblioteca Vaticana. 11 
signor Pickler, incisero in pietra dura, artista di gran merito, aveva fondata una scuola che diede allievi parimenti illustri, 
il Calnndrelli a Berlino, ed il Pistrueci a Londra, lin artista diatinto cui devonsi buoni ritratti in pietra dura è il signor 
Saulini. 1 signori (.erbari, Mastini, Santarelli, Cades, Apparoni, Roga, Morelli hanno pure eseguito opere assai pregiate. 
Altri ancora potrebbersi citare , so essi stessi non preferissero rimanere nell' ombra e spacciare i loro lavori come 
oggetti antichi. 

Altro genere di incisione propria dei romani è quella dei cammei su conchiglia. Essi adoperano a questo fine una specie 
di conchiglia bivalva chiamata canto, servendosi della parte vicina alla cruna, piuttosto donsa e formata a strati di diversi 
colori, opportuna quindi all' incisione in rilievo e all'imitaxione dei cammei su agata onice. 

Fin dai primordii del secolo, quest’arte ebbe una voga straordinaria. Innanzi il 1849 essa dava un giro d affari che tà 
può calcolare a 1 000 000 di lire all'anno, compresi gli acquisti fotti dai viaggiatori stranieri. Giovanni Dies compiva la- 
vori da sò solo, pel valore di 120 000 lire. 

Quest'arte non presenta nò le difficoltò, né le lentezze inerenti all' incisione su pietra dura. Il più abile degli incisori 
ritrattisti è il signor Saulini. 11 signor G. Dies è parimenti noto pel bel carattere delle suo teste di genere antico, come il 
signor Petrini per le copie di grandi composizioni, principalmente per quelle di Thorwaldsen di cui riprodusse il trionfo 
d'Alessandro. 


Mosaici romani. — 11 mosaico è arte che ripete la sua origine da Roma, sebbene possa dirsi che non fosse 
affatto ignorata anche dai Greci. I Romani però ne fecero in ogni tempo, con mezzi diversi e sempre con rara perfezioni*. 
Di questo modo ne produssero come decorazione ai tempi del paganesimo, se ne giovarono anche più largamente durante 
il periodo cattolico, nè cessarono dal considerarlo, anche in oggi, come parte importante di attività artistica ed industriale. 
Esempi di mosaico, come venne inteso nel primo periodo, vi sarà dato trovarne nei musei del Vaticano e del Campidoglio, 
neU'aptùde del tempio di Bacco, ed alle Terme di Caracalla , specie di mosaico formato dalla connessione di piccoli 
pezzetti di pietra, tagliati col martelletto, e che si chiama appunto col nome di quello strumento mosaico o martelletto. 

11 cattolicismo ha dato a quest’arte un nuovo impulso, e allorché la pittura, al XVI secolo, ebbe assunto in Italia mag- 
giore incremento, s’ inventò il mosaico fino, che è arte, come abbiam visto, esercitata quasi esclusivamente dai Romani. 
Essa pone in opera piccoli frammenti poligoni, o pezzetti di bastone in ismalto colorato, opaco, che si riuniscono sopra 
cemento che li fissa, o la loro connessione forma, per mezzo ili giri diversi e graduati abilmente, un' imitazione della pit- 
tura tanto più bella secondo che i pezzetti di smalto sono più piccoli e meglio disposti. Una volta che il cemento abbia 
acquistata la necessaria consistenza, viene pulita la superficie del mosaico , ed il lavoro riesce in tutto il suo splendore. 

Buon numero dei quadri che voi ammirate nella chiesa di San Pietro sono mosaici, che riproducono e rendono pres- 
soché eterni i dipinti dei nostri maestri. La Santa Petronilla del Guercino non sopravviverà quando voi avrete ancora lo 
stesso quadro eseguito in ismalto, colla sua vivacità di coloro, colla sua bella varietà e l'ardita sfumatura delle sue tinte. 

Creazione più recento è il mosaico miniatura. Esso ò stato inventato da Jacopo Raffaeli) che ne fece i primi saggi 
l'anno 17755. Fin dal 1810 si contavano in Roma non meno di venti mosaicisti in miniatura; Antonio Aguatti, il più 
celebre, fu il maestro di tutti gli artisti che esercitano oggidì quell’ industria ; si devono a lui i molti perfezionamenti 
introdotti nel colorito e nella gradazione delle tinto dei piccoli tubi di vetro impiegati in frammenti onde esprimere i 
varii toni della pittura di cui si cerca la riproduzione. Giuseppe Mattia, diretto da Michelangelo Barberi, ottenne nuovo 
miglioramento , applicando al vetro di mosaico la fiamma del cannello, con cui si ottiene una gradazione di tinte , più 
pura e più bella di quella che ne risulta colla fusione ordinaria. Uhiamansi questi colori tinte da soffio. 

Oggidì il mosaico romano comprende tutte le opere che può eseguire quest' industria dalla copia delle più grandi tele 
fino al giojello più microscopico, dai lavori a larghe dimensioni, fotte al martello fino ai fermagli che servono di orna- 
mento alle signore. Il centro di questa attività industrialo è Roma , ove si hanno da quattordici a quindici fabbricanti 
principali il Barberi, il Galante, il Francesc'Angelo , il Moglia , il Boschetti, ecc. Ma lo stabilimento più ragguardevole è 
sempre quello della Basilica Vaticana. 

li mosaico occupa in Roma un migliaio di operaj , che guadagnano ciascuno da L. I 50 a L. 8. Il valore totale dei 
prodotti ascende a un milione circa. 
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Mosaici in pietra dura di Firenxe. — Chi non conosce i mosaici di Firenze ? Essi sono fra gli oggetti più 
preziosi e più giustamente stimati delia nostra industria nazionale. Tuttavia anche gli ammiratori più ardenti ignorano 
forse la storia di questa lavorazione, nè sanno idearsi quanto essa costi tempo e pazienza agli artigiani. 

L'arto di scolpire e di incidere su pietre prezioso , calcaree e silicee , era nota fin dai tempi più remoti e più civili. 
Se ne vedono molti esempli nelle collezioni dei musei, mentre gli archeologi vi cercano indarno lavori di siffatta materia, 
che imitino la pittura e sieno composti per mezzo di una disposizione artificiale di colori richiesta alla pietra medesima. 

11 mosaico a smalto , e lo accennammo testé , conta invece partigiani nella Grecia e nell’antica Roma, dovo supporsi 
imitare i colori ed il lucido delle pietre preziose. Questa lavorazione quindi, la più antica ed impiegata di preferenza, 
richiude all'arte i suoi colori ed al fuoco la sua consistenza e per questa stessa ragione è esposta a sottostare allo leggi 
fisiche che non gli risparmiano il calore o l'umidità. Gli è perciò che tale specie di mosaico non risponde che incompleta' 
mente al suo fine, o per meglio dire esso non può proservare lo suo opero dall’azione distruttiva di tutte queste cause, 
nò sottrarlo all' ingiuria del tempo. 

Quel che si fa per mezzo della natura ha sempre una durata maggiore di qualsiasi prodotto dell'arte. Di che venne 
l’eccitamento a sostituire agli smalli, lo pietre calcaree, nella composizione dei mosaici, che furono perciò chiamati lito- 
stratici. Tali appajono i puzzi scoperti, pochi anni sono , ad Ercolano ed a Pompei , deposti ora al Museo di Napoli e 
rappresentanti la battaglia d’ Isso combattuta da Alessandro il Macedone contro Dario; tale il musaico della villa Bar- 
benna, a Palestina , ove è disegnato il corso del Nilo con una quantità d’ uccelli acquatici e d' alberi indigeni. Vi si 
vedono pure pesci di diverso specie, oche, piccioni, gatti, ed animali anfibj, tra cui il coccodrillo e l'ippopotamo. Lo 
stile del disegno ed il metodo di dis|>osizionc dei pezzi, la qualità del mastice che serve ad unirli, il tutto insomma 
e’ insegna che quei due mosaici sono contemporanei, che è quanto dire anteriori d'un secolo all’era cristiana. 

Ma se il mosaico a smalto era disadatto per resistere alle influenze esterne , il mosaico litostratico non poteva pre- 
starsi, come l'altro, a rappresontaro gli oggetti colla stessa verità o collo stesso effetto. Né era già colla pietra Falcare 
che. potevansi ottenere le mezzo tinte ed i chiaro-scuri, pel cui mezzo le figure, nell'ordinaria pittura, prendono un po' 
di rilievo. Altro progresso doveva dunque aspettarsi, progresso che questa volta fu raggiunto dagli italiani nei bei tempi 
•Iella loro pittura, che comincia da Giotto e finisce con Raffaello o con Michelangiolo. 

Il segreto di questa febee innovazione slava tutto nell'impicgare, in cambio della pietra calcarea, la pietra silicea. Imi- 
tando la pittura, annullando quasi la scultura, la silice ha finito col sostituire ai colori torbidi, vaghi, opachi, uniformi 
e freddi delle materie calcaree, le sue proprie tinto, che sono vivo, caldo, trasparenti, vaporose e macchiettate. E d'altra 
parte questa sostituzione comunicava ai mosaici la qualità che U rendo si preziosi , la grazia non disgiunta dalla loro 
maggiore stabilità. 

Molto si è discusso sul tempo e sui luoghi di provenienza di questa specie di mosaico. Luigi Lanzi, nella sua Stori a 
della Pittura, pensa che questa industria deve la sua origine alla Lombardia. Altri pretendono che a Roma ve ne fosse 
una scuola fin daU'undecimo secolo. È fuor di dubbio perù che nel secolo decimoterxo i Cosmati erano i migliori mae- 
stri mosaicisti «lolla loro epoca. In'opera che loro appartiene è l'abside dell'antico Triclinio di Leone III, eseguita nel 797 
e ancora esistente presso la basilica di San Giovanni Luterano di Roma. Il papa e gli imperatori Costantino e Carlo 
Magno vi sono rappresentati, secondo l'uso dei tempi, ed in guisa che attestano ancora l'infanzia dell'arte. 

1 primi mosaicisti di Toscana sono stati Jacopo da Torrita, frate minore , ed il fiorentino Andrea Tati. Fra Slino , cosi 
< hiamato per amore di brevità, potè compiere il mosaico dell' abside nel tempio di San Giovanni Battista , in Firenze , 
come è provato da apposita iscrizione. Alberi di Fra Slino furono Guido da Siena , Gaddo Goddi e Vicino da Pistoja. I 
Ghirlandai infine completavano la plejade dei nostri mosaicisti. 

Ma il vero mosaico litostratico , o in pietra dura, non venne applicato che più tardi, allorché Duccio di Boninsegni 
re no ha dato l'esempio nel quattroconto, costruendo il pavimento della grande navata della chiesa di Siena. A Domenico 
Iteccafumi spetta la continuazione di quel pavimento, che poi venne ultimato nel secolo decimosesto. 

.Vi tempi del Bcoc&fumi , o a un dipresso verso l’epoca della sua morte (nel 1349), quest'arte era già in vigore a 
Firenze, come lo attestano gli storici. Da Siena essa ha trasmigrato nel capoluogo della Toscana, ove si son fatti lavori 
in pietra dura o sculture siDcce. 

Favorita in questa guisa dalla splendidezza dei Medici, ajutata dal doppio concorso dogU operaj di Siena e di Milano, 
l'arte del mosaico in pietra dura ha potuto raggiungere un'estensione ed una perfezione veramente straordinaria Grazie 
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a queste circostanze noi abbiamo vieto nascerò l'istituzione di un grande stabilimento, unico quasi a rappresentarla in 
Europa. Per ciò che spetta all' origine ed ai progressi di esso , quanto alla natura dello opere che vi si compiono , ve- 
dremo a momenti. Intanto non finiremo queste poche parole sulla storia dei mosaici di Firenze, senza qui riprodurre una 
bolla epigrafe del Misurini, la quale riassume proprio mirabilmonte le varie fasi di quella lavorazione. 


Le ANTICHE ARTI ELLENICHE E GRECO- SICULO- LATINE 

Trovarono ina maniera m pittura et eh» a nel mosaico. 
L’estinzione della bbllezza pi questa rte 
Fu un'altra calamita dei tempi darrahi; 

Al primo spuntare di alcuna luce del dello 
Andrea Tah toscano la ristauhò. 

Giotto ne allargò la pratica con migliore artificio ; 

Il Ghirlandaio lb diè perfezione ; 

Finché trovato in Rosa il processo di fabbricar mosaici 
D'impasto vetrino accomodato a tutte lb gradazioni di colori 
La Santa Petronilla e la Trasiigl razione 
Furon rese indistruttibili. 

Venne indi aggiunto all'Italia altro vanto glorioso 
Nel mosaico di commesso in pietra dura 
Immaginato nel secolo XVI 
Ed ora sotto oli auspicii di Leopoldo II 
Condotto all'ecclllenza in Firenze 
Pel magistero di Carlo Siries. 


il mosaico di Firenze, nato ai tempi della Repubblica, ebbe il suo maggiore incremento sotto la dominazione dei Medici. 
Fra le' arti- che quella famiglia accolse con maggiore sollecitudine, vuoisi annoverare il mosaico, gii noto in Toscana, 
ma i cui lavori furono regolari o costanti pel patron&to principalmente dei due figli di Cosimo I. Durante i tredici anni 
del regno di Francesco 1, molti operaj toscani e lombardi vennero chiamati a Firenze, ove essi diedero opera al perfe- 
zionamento di quell' industria. 

Sotto Ferdinando I, un grande stabilimento fu fondato nell’ interesso di quest* arte. Situato dapprima al duino di 
Sem Marco, la sua sede fu trasferita nel 1558, per ordine del granduca, al primo piano della Fabbrica degli Ufflcj, 
cho raccolse cosi ciò che vi era di meglio in fatto di operaj e d‘ incisori, di scultori, di pittori, di fabbricatori in cristallo, 
in porcellana, in pietra dura, ecc. 

Quel vasto stabilimento, ove lavoravano numerosi operaj, era destinato all'erezione della cappella di San Lorenzo, le 
cui pareti, incrostato di marmo prozioso e di mosaici, dovevano contenere le coneri della famiglia dei Medici. F. falene 
era la magnificenza che la si credette fino per un istante riserbata alla tomba del Redentore. Nulla infatti uguaglia la 
sontuosità di codesta cappella; nulla di tutto quel che esiste per le grandi monarchie straniere, a Westminster e a 
Saint Denis, ò comparabile alla grandezza di tale monumento: ivi i marmi di Michelangelo sembrano vivificati, ivi 
artisti insigni, il Servi, il Buontalenti, il Nigotti, il Gian Bologna vedemmo gareggiare di selo e di talento: il Mariotti. 
il Papi, il IJgozsi, il Cardi, il Barbatelli, il Froseh, il Marnulli, il Biliver so ne fecero istoriografì e vi compirono de’ veri 
capolavori. La prima pietra del sontuoso edificio fu posta nel 1604 dal granduca Ferdinando. Il suo disegno devesi « 
Giovanni de’ Medici, siccome la sua esecuzione appartiene a Mattia Nigetti. Lo spese di costruzione ammontavano già 
fin dal 17W a 2 700 000 scodi ; le spese fette dippoi oltrepassano il milione. 

Una specie di opificio generale servo a lavorare i pezzi cho si preparano per la Cappella della Basilica di S. Lorenzo. 
Ed è lo stesso stabilimento che noi abbiamo conosciuto alla Fabbrica degli Uffitj, e che venne a stabilirsi definitivamente 
in un vecchio convento delle Suore di San Nicola, via degli Alfeni, ove esso sta aperto tuttora, sotto la denominazione di 
R. galleria dei lavori in pietre dure. U suo ordinamento, determinato da un decreto di Leopoldo I, cho nel 1769 stabiliva 
una separazione tra T amministrazione degli Ufllxj e quella della galleria reale dei mosaici ; V una rimase di spettanza 
dello Stato, mentre T altra fu poeta sotto la dipendenza del dipartimento della Corto. Per tal modo, la manifattura reale 
dei mosaici appartenne al granduca e venne mantenuta dalla sua cassetta particolare. 

Lo stabilimento, che può dirsi in qualche guisa quel che sono Sèvres per le porcellane e i Gobelin.*» per le tappezzerie, 
ebbe per direttore il signor Carlo Siries; ufficio che fu come una specie di privilegio di famiglia, ed a cui del 
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resto egli attese con rara intelligenza. Due disegnatori incaricati di scegliere le pietre, impiegati di magazzeno, mastri 
e contro mastri compongono il personale di quell' opifìcio , nel quale ogni operajo avanza nella carriera mano a wauo 
che fa progressi nell’arte sua. 

Nella manifattura reale si conserva una raccolta dei disegni di tutte le opero ivi eseguito. Collezione ben più preziosa 
é quella delle pietre dure, che vi fanno parimenti bella mostra di sè o che rappresentano un valore piuttosto conoide* 
rovole. Alcune di esse vengono fornite dallo stesso suolo toscano, e sono i calcedoni, le agate , le corniole , le selci, i 
ciottoli d'Arno, ecc.; altre appartengono ad altre provincia italiane, come i diaspri verdi di Sicilia o dei Grigìoni; altre 
iinalmeute suno di origine straniera, come le cornatine orientali, ì gì a* pi di Boemia, di Siberia, la pietra del paragone 
di Fiandra. 

11 lusso della Corte fu presto imitato dalla nobiltà fiorentina. Di questo modo, fin dal sedicesimo secolo, un semplice 
particolare, il senatore G. B. Micheloxzi, faceva costruire, a sue spese, e prò rcemedìo anima sut r, il ciborio ed il coro 
della chiesa di S. Spirito. Un mezzo secolo più tardi, il cav. Filippo Kicasoli, direttore dell'Ospizio di Santa Maria Nuova, 
ergeva, parimente a sue spese, l’altare maggioro della chiesa di Sant’ Egidio, ricco di bolli ornamenti in pietra dura. 

I lavori erano di pertinenza dell’ industria privata, la quale non tardò ad emulare le opere dello stabilitneuto reale. 

Firenze conta oggi da sette ad otto manifatture private. Senza stabilire qui confronti, che non potrebbero ammetterai 

in alcun modo, diremo che fra le produzioni dell' industria particolare, ve n' ha di pregevolissimo sia pel gusto, sia per 
la bontà e finitezza dell’ esecuzione. 

Nò l'eccitamento fu dato invano agli industriali degli altri paesi d'Italia e dell'estero. Sotto Ferdinando II i lavori 

in pietra dura godevano di una tale fama ovunque, che la Francia chiamò a sé il Migliarini perché vi esercitasse e vi 

professasse l'arte sua. Ai tempi di Cosimo III, G. B. Zucconi e Muffati si stabilirono a Napoli, chiamativi dagli Spagnunli. 
Nei primi anni dol principe Gastone, Violi, Campi e Minchioni lasciarono io stabilimento di Firenze per recarsi parimente 
al soldo del governo napoletano. Sotto Ferdinando I gli operaj impiegati al Mogul per l’acquisto delle pietre vi rimasero, 
spargendo fra gli indigeni il segreto della loro industria e lasciandovi lo vestigia di alcune delle loro produzioni, come 
il mosaico di Dolby, rappresentante l'Orfoo della favola. 

Diciamo ura due parole sul modo di formazione di questa specie di mosaico. 

Le pietre silicee, che servono alla composiziune del mosaico, vengono divise in falde o fette della grossezza di una o 
due linee per mezzo di una sega costituita da un filo di ferro fissato ad un arco di legno, e continuamente intriso nella 
polvere di smeriglio mescolato con acqua. I.e angolosità dei granelli di questa polvere rappresentano i denti della sega, 
La sega vion guidata per modo che le due fecce di questo fette risultino parallele. Questi pezzi di pietre silìcee sono 
riuniti in gran numero in una delle sale dello stabilimento e costituiscono la tavolozza del pittore che disegna e dirige 
il lavoro. 

Una volta eseguito ed approvato il disegno di un mosaico, lo si divide in lante sezioni quanti sono gli artisti che 
devono eseguirlo. Ognuno di questo sezioni è rappresentata da un semplice disegno fatto a contorno, su di un pezzo di 
carta: la direzione generale del lavoro, la scelta dei colori e delle pietre rimane sempre al disegnatore. I pezzi occorrenti 
ni mosaico si tagbuno nelle varie felde colla solita sega a smeriglio, guidata sopra un pezzo di carta imbevuta di mastice 
(onde non sia attaccata dall'acqua) cho riproduce esattamente i contorni del pezzo che occorre. Gli orli dei vari pezzi si ridu- 
cono poi ad un estrema levigatezza per mezzo di una lima fermata da una semplice striscia metallica intrisa nello smeriglio. 

L'artefice commette i varii pezzi fra loro , prendendo il suo punto d’ appoggio sull'orlo di una lavagna, e riunendo i 
loro contorni con uno strato sottilissimo d' un mastice composto di cera e colofonia, e assicurandoli , a misura che il 
lavoro procede, mediante uno strato di gesso disteso nella loro feccia inferiore. Compiuta che egli ha la sua sezione 
la incassa esattamente in una lavagna (appositamente tagliata a contorno colla solita sega), e poi ne applica la su- 
perficie superiore su di altra lavagna perfettamente piana : poi toglie il gesso che ne riempie la feccia inferiore, e rende 
perfettamente piana la faccia superiore, rammollendo per mezzo del calore il mastico interposto ai varii pezzi, e facendoli 
aderire esattamente alla superficie della lavagna, sulla quale sono applicati. Finalmente uguaglia per mezzo dello sme- 
riglio tutta la feccia inferiore per modo che le due superimi del mosaico risultino parallele. Allora applica sulla feccia 
inferiore dol lavoro la fodera, cioè una lastra di lavagna perfettamente piana, la quale forma il sostegno definitivo del 
mosaico e vien fissata per mezzo dol solito mastice. Questa fodera vien poi segata a sbieco, seguendo esattamente i 
contorni della sezione, la quale allora può essere incassata nella pietra che costituisce il fondo del mosaico. 
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In questo fondo, formato per lo più da pietre calcaree e ordinariamente da pietra di paragone, si praticano tante 
aperture quante sono le sezioni del mosaico, servendosi della «dita sega a smeriglio, guidati da un disegno a contorno 
(fatto con pezzi di carta imbevuta di mastice) di ciascheduna sezione. I contorni di queste aperture ai uguagliano poi 
eolie solite lime a smeriglio; poi vi si incastrano i varii pezzi del mosaico, muniti della loro fodera, e dopo averli fìssati 
eoi mastice si procura di metterli perfettamente in piano. Compiuto l' incastro di tutte le sezioni noi fondo, si applica 
sulla faccia inferiore di questo una fodera generalo di lavagna, la quale vien fissata stabilmente col solito mastice di cera 
e colofonia, o con un'altro mastico che & presa a freddo ed è formato con gesso da legno, aglio e collo. 

Non rosta allora altra operazione che quella del polimcnto. Si tolgono dapprima tutte le piccole ineguaglianze della 
superficie del mosaico per mezzo di uno spiano generale, che si fa collo smeriglio. Poi si dà al mosaico il morbido, 
adoperando la parto più fina dello smeriglio , detta » poltiglia. Finalmente gli si dà il lucido per mezzo di stecche di 
legno rivestito con un pannolino imbevuto di spoltiglia mista ad acqua. 


ARTI CERAMICHE. 


Cenni storici. — Le arti ceramiche sono stato coltivate dagli italiani con molto onore e con notevole profitto. 
SCodelii apprezzati da chiunque ha buon gusto rimangono tuttora i vasi e gli altri prodotti etruschi, siccome per siffatto 
genere di lavori vanno più tardi celebratissimi Gubbio, Pesaro e Castel Durante. Fra Io lingue dei popoli, che maggior- 
mente ebbero ad approfittare dei nostri esempi, la francese, conserva memoria della trasmigrazione di questa nostra arte 
nella terminologia industriale, e la fayence, nome cho d' ordinario si dà alle majoliche, ci ricorda la città italiana, nella 
quale già fin dal medio evo fioriva quest' industria. Ma ancora il supremo vanto de veri ad Lrbino. Ivi sui primordj del 
XIV secolo Luca della Robbia, con lavori di terra invetriata, apri vasto campo di imitazioni e ili perfezionamenti a tutti 
i vasai della propria provincia. La maniera di queste prime dipinture è un po' secca, duri i contorni, i chiaroscuri quasi 
ignorati; meschine pel disegno, per la composizione, altrettanto esse si distinguono per la vivezza dei colori, e più ancora 
per la lucentezza della vernice, rbe conserva un riflesso quasi ili madreperla. 

L' impulso dato alla pittura nel cinquecento determinava un nuore progresso © contribuiva a spìnger© a più nobile 
scopo, a più elegante fabbricazione l'arto del vasajo e del figulinajo in Italia; ond' è che allora grandi furono i progressi 
nella composizione c nel disegno e, per nuovo artificio di più fino invetriato, migliore il trattamento delle terre, rose più 
leggero ed eleganti le forme, molteplici e svariati gli usi dei vasi. Di questo modo so prima non ri producevano che 
piatti o vari ordinari da tavola, ri immaginarono poscia sottocoppa teche da inchiostro, vaghissime fruttiere, rinfrescato], 
conche, bagnarole, tazze da impagliata, conche amatorie e gameli. Negli ornati, alle rabesche ri aggiunsero i fiori, i 
frutti, 1© boschereccio e le grottesche, infine ogni ramo di quest' arte andò acquistando in entità ed in lustro sicché 
insigni artefici non sdegnavano di applicarvi», egregi pittori di spedire disegni, o sovrani e principi di proteggere e 
favorire la nobilissima industria. Bella fama d’artefici ebbero allora Bernardino ed Ottaviano Dolci, e Sebastiano Martorio, 
e Giorgio Andrcoti, siccome più tardi quelli di Giovanni Dorino, Giorgio Picchi, Guido Bernacchia, Orazio Fontana, e del 
cavaliere Piccol Passo furono nomi assai noti per specialità di lavori, cho rimangono anche oggidì l’ornamento delle 
antiche collezioni e dei musei, ove essi conservano le vestigia di un arto inimitabile e fanno sentire anche più doloroso 
il decadimento dell’ industria patria. Noi abbiamo ora perduta la nostra antica fama, e nulla produciamo che possa essere 
paragonato alla porcellana dura di Sèvrea, che la classica fabbrica francesi) lascia ai suoi meno abili operaj. Eppure 
non mancano in Italia i materiali necessari! a quella fabbricazione! 

Calce, gea&o, laterizi e stoviglie. — Contansi in Italia 3 304 fornaci da calce e 891 da gesso alle quali, 
corrispondono, in numero a un dipresso uguale, le cave onde si estraggono le materie prime. Altro 6 346 fornaci at- 
tendono al lavoro dei laterizi e di queste 1 667 servono nel tempo stesso alle cottura della calce ; I 029 fornaci infine 
sono destinato alla fabbrica dello stoviglie ordinario. 
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Rispetto alle notizie riguardanti il numero degli operaj, la spesa della mano d' opera e le quantità dei combustibili con- 
sumati nelle diverse fornaci, non ci fu possibile avere distinta la parte che spetta alle fornaci da calce e gesso, da quella 
propria delle fornaci dei laterizi e delle stoviglie ; epperció ne presentiamo il complesso per ciascun compartimento del Regno. 
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Presso le 1 1 370 fornaci stanno adunque impiegati circa 30 mila operaj (49 174), poco più di 4 individui per ciascuna. 
La spesa totale annua di mano d'opera oltrepassa i 10 milioni di lire (IO 627 940 lire). 11 maggior numero di operaj 
spetta alla Toscana (7 344), olla Lombardia (5 693) ed all* Emilia (5 367) ; per contro l’ ammontare della spesa di roano 
d'opera ò di gran lunga superiore in Piemonte (9 797 219 lire), sebbene il numero degli operaj sia alquanto infe- 
riore (4 764). Ond' è che in Piemonte la mercede annua di ciascun operaio somma a lire 370, là dove in Toscana essa 
non è che di 197, nell’ Emilia di 194 ed in Lombardia di 244, la qual cosa accenna ad una maggiore continuità delle 
fornaci nelle provincio subalpine, e ad un lavoro soggetto a frequenti intermittenze altrove. 

11 consumo dei combustibili cagionò una spesa di oltre 19 milioni di lire (12 371 976 lire) ripartito secondo la varia 
loro qualità come nel prospetto che segue, ove fa riscontro il prezzo medio al quintale e la quantità proporzionalo messa 
in consumo per ciascuna qualità: 
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Il combustibile più comunemente impiegato è la legna, che rappresenta i 9/10 del consumo. Tuttavia un largo uso 
di combustibili fossili tanno la Lombardia e il Piemonte. La Sicilia infine alimenta anche con paglia le suo combustioni. 

Lo nostre fornaci dànno un annuo prodotto di 3 799 383 quintali raetr. di calco (tra cui 130 700 quint. motr. di calce 
idraulica, del valore di 334 340 lire) e <li 1 080 372 quintali motr. di gesso, del valore complessivo di 13 160 870 lire 
(Il 337 200 in calce e 1 603 670 in gesso). 

La fabbrica dei laterixi ha raggiunto il pregio di oltre 21 milioni (21 063 671) e consta di 670 milioni di pezzi, 
mattoni, embrici, tegole, quadrelle e laterizi e stoviglie diverso. 

Ecco partitarnente per ciascun compartimento del Regno le quantità ed i valori di questa produzione: 
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Dei 37 milioni, valóre complessivo dei prodotti, 1/4 circa (8 987 970) spetta ai prodotti ottenuti in Piemonte ; la Lom- 
bardia produce per più di G milioni (C 146 476 lire), 1' Emilia per 3 milioni circa (4 976 028 lire) e la Toscana per 4 
milioni e 600 mila lire. 


Lavori In terra cotta. — In Piemonte, il sìg. Antonio Cherasco fabbrica stufe ed articoli di decorazione in terra 
cotta, caloriferi aventi forma di statue, fornelli economici eec. 

Ina fabbrica ili tubi ila drenaggio v’ è a Casale , diretta dall’ ingegnere Bizot, che a quel fine ideò apposita mac- 
china con forni per cuocere tubi di sua invenzione. Attendono a quella stessa lavorazione i signori Cherasco , Mashar e 
Buschy. 

La Lombardia deve all' opera del signor De Boni , di Milano , il risorgimento di un' arte coltivata per T addietro con 
multo successo. Questo industriale vi ha fatto rivivere la fabbricazione delle terre cotte, modellate secondo quelle che si 
ammirano sulla facciata del grande Ospitale e nella chiesa di Santa Maria dello Grazie. Incoraggiato dai premj dell’Isti- 
tuto lombardo, ajutato dalle commissioni delle classi ricche e dai consigli dogli uomini intelligenti, potè, in pochi anni, 
convertire in nna vera impresa industriale quel che prima non era che un semplice saggio artistico. La manifattura che 
egli dirige come associato, gerente e risponsabile della società in accomandita, sotto il nome di Andrea De Boni e Camp., 
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fornisce in copia spaile <U porte o finestre , stufe , vasi , statue , ornamenti per decoratone di casa ed altri oggetti per 
facciate d‘ e<Ufizii , e per lustro di giardini eco. Infine la società fabbrica terre cotte , dette tubulari o bucate , mediante 
macchina speciale. Essa ha magazzeni a Milano, Torino, Venezia, Vicenza. 

Gli orli delle finestre di Santo Stufano, di San Gregorio, alcune cornici cd altri accessorii dei grandiosi fabbricati di 
Venezia mostrano come in questa, che fu ricchissima sopra ogni altra città, anche le terre cotte fossero lavorate mirabilmente. 

Due sono oggidì gli stabilimenti, nelle provincic venete, che lavorano in terra cotta, V uno ad Oriago, sul Brenta, della 
ditta Chevalier Cadorin e Comp., l'altro dui signor Romano, ingegnere direttore della fornace, jKista a fioreggia sul Mu- 
sone. fin chiesa di Rabegano, presso Mirano, venne decorata con pezzi che escono dall'ultimo di codesti opifici, il quale 
ha pure eseguita la facciata di uno stabile a Santa Maria Formosa. 

Tali decorazioni devono, non v‘ ha dubbio, esercitare una grande influenza sul risorgimento della nostra architettura . 
e molti fra gli antichi edificii mostrano quanto opportuna ed elegante puRxa riuscire. 

Anche le fornaci Zini Cantagalli e Ginori, di Toscana fabbricano statue, urne con manici e festoni di foglie, sedili, 
camini c stufo in terra cotta ; di ottimo stile e di perfetta esecuzione. E poiché ci accado <li accennare questa regione 
vogliamo ricordati i lucchesi, modesti coltivatori della nostra plastica, che in numero di più di 2 000, portano di città in 
città, ili borgo in borgo, e diremo quasi di casa in casa ì frutti della loro industria, lo riproduiioni. cioè in gesso od in 
argilla dei capolavori della antica e moderna scultura italiana. 

li signor Bettanznni di Bagnacavallo, presso Ferrara, fabbrica quadrelli in terra cotta, di grande dimensione, per pa- 
vimenti in mosaico, verniciati, assai resistenti, che presentano sulla loro superficie disegni con incrostazioni formate da 
materie bituminose a colori. Di questo modo, grazie a questo industre fabbricante, si poterono richiamare in uso e risto- 
rare gli antichi pavimenti a mosaico delle chiese. 

fi' arte del vasajo è assai coltivata nelle provincio napoletane dove si fabbricano vasi eleganti con terre del Vesuvio , 
majoliche che [Mitrebboro scambiarsi quasi per porcellane dipinte e colorate; e rì cerca in una parola d’imitare e ripro- 
durre gli antichi lavori etruschi. 

Gli stranieri comperano volentieri siffatti articoli a fondo nero, disegnati in rosso, od a fondo rosso striati di nero. Ven- 
gono fabbricati con una specie di argilla che per la qualità , il coloro o la leggerezza pare essere quella stessa, della 
quale si servivano gli Etruschi, i Greci ed i Romani. 

Plasticatori in Sicilia sono i collagi runesi Dongiovanni e Bonanno, che ritraggono con molta perizia le varie classi ed 
i diversi costumi popolari, nonché altri soggetti storici o concetti ideali. 

Maioliche e porcellane. — fio officine dell' industria ceramica che attendono alla lavorazione di oggetti in maio- 
liche ed in porcellane sono in numero di 30; alcune di esie fanno noi tempo stesso lavori in terra cotta statue ecc.. e 
fabbricano mattoni refrattarii. Tutte insieme possiedono 47 forni e 3 fi macine e dispongono di alcuni motori idraulici, della 
forza complessiva di 80 cavalli ; quelle di Lombardia sono inoltre provvisto di A pestelli e 6i torni. 

Or ecco come le fabbriche sovrammenzionate si ripartiscano fra i cinque compartimenti, che ne va'nno provviste fra noi. 
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Ricorderemo fra le materie prime impiegate 68 7.39 quintali e 10 800 metri c. di terre e sabbio , pel valore 
di 3.33 07(5 lire e I SOI quintali ili sali diversi, pel valore di altre 59 787 lire; nel computo dello materie prime figurano 
altresì lo materie coloranti, delle quali se ne acquistò per 90 CHlO lire. 

Una spesa di lire 474 9C0 ebbe luogo per acquisto di combustibili (106 800 q.m. e 16 025 m. c. di legna e 40 000 q. m. 
di torba). 

Il valore complessivo dei prodotti ottenuti in codeste officine por poco non raggiungo i 2 milioni di lire (1 960 625 
lire), così ripartiti; majolicho e terraglie (10 348 000 pensi) lire 1 564 425; porcellane (1 453 000 peni) lire 313 000: 
statue, decorazioni e ornamenti in terra cotta lire 77 200 ; mattoni refrattari 6 000 lire. Quest' ultimo prodotto è esclu- 
sivo della Lombardia; nei lavori di terra cotta invece si distinguono anche le fabbriche toscane. 
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Fra il personale impiegato in codesti lavori si noverano 1 493 operaj; il loro salario giornaliero computasi in media di 
1 lira e 70 centesimi, c la sposa annua di mano d'opera di 724 102 lire. 

Ci sia permesso spendere alcune poche parole sulle fàbbriche di porcellana di San Cristoforo, presso Milanu o di Sesto 
presso Firenze, rappresentate la prima dalla Ditta Giulio Richard e la seconda dal marchese («inori. 

L'opificio del signor Giulio Richard e le sue dipendenze hanno un valore di 300 000 lire e le macchine operatrici di 

230 000 (50 torni di diverse foggio, C torni essicatori, 30 tini c vasche di preparazione, 38 macine, 1 sega circolare ad 

acqna, 10 altifomi e quadri, 6 muffole, 4 torchi da impressione). Due motori idraulici, della forza di 1G cavalli, stimansi 
del pregio di 85 000 lire. 

Le materie prime impiegate nello stabilimento sono le seguenti: di provenienza italiana : argille alluminosi? (4 400 q.m.); 
cretose (100 in. c.); caoliniche (1 900 q. m.); e refrattarie coloniche (4 260); silice (2 300 q. m.); feldspato (700 q. m.); 
carbonato di calce (73 q. m.); di soda (30 q. m.); solfato di calco (600 q. m.) ; acido borico (269 q.m.) ed altri pro- 
dotti, come tele, olio, sapone, catrame, manganese ed acidi diversi, pel valore di 7 000 lire; di provenienza estera : argille 
alluminose (500 q. m.); refrattarie di prima qualità (600 q. m.) silicato d’allumina (600 q.m.); ossidi coloranti, cobalto, 
•Tornio, manganese, oro argento, platino ed altri per la somma di L. 19 100. 11 valore complessivo delle materie prime 
ammonta a L. 80 G00, delle quali 48 927 lire provenienti dall' interno del Regno e 31 7G3 dall’estero. 

Vediamo adesso la qualità, la quantità ed il valore del combustibile impiegato: 
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Ftbbrìcton nell’ opificio un anno per l'altro 500 000 pozzi di porcellana, 1 500 000 di terraglie, 30 000 mattoni ed 
infine un gran numero di pezzi minuti che servono ai laboratori) di chimica ed alla telegrafia. Il valore complessivo di 
modesta produzione ascende a 4oG 000 lire. 

La fabbrica Richard impiega ogni giorno ne' suoi diversi lavori 337 {brenne, tra cui 19 impiegati, 10 sorveglianti, 
20 incisori, 10 pittori, 40 stampatori, 100 modellatori e tornitori, pagati in media da L. 1 a L 2 ciascuno, con una spesa 
totale della mano d’opera che ammutita a 152 000 lire. Il lavoro calcolasi di 300 giorni all' anno. 

Le ore di lavoro giornaliero sono 10 per gli artisti e 10 1/2 pei lavoranti a giornata. 

Lo stato morale degli opera] addetti all’ -opificio è buono, soddisfacenti in generale le condizioni economiche. All’ opi- 
ficio vanno annesse altre istituzioni che meritano un breve cenno di menzione: 

1° lina società di mutuo soccorso per gli operaj malati fondata fin dai primordii dell'opificio. 

2* Una scuola primaria pei fanciulli, d'ambo i sessi, figli degli operaj. 

3“ Una scuola serale per quelli, fra gli operaj udulti, che vogliono corredarsi di qualche maggioro istruzione. 

4° Un incunabulo per lattanti, che lascia i genitori liberi di attendere .ai proprii lavori 

5° Una compagnia di sorveglianza contro gli incendi, formata d'upera dello stabilimento, e munita di pompe, con 
cui si prestano aiuti anche fuori dello stabilimento. 


La Toscana, vanta uno stabilimento per la fabbrica delle porcellane, dovuto ad una famiglia patrizia, che da più di 
uri secolo importò in paese questo ramo d’industria. Fin dal 1735 un («inori intraprese a Doccia (villa della famiglia n 
sei chilometri di distanza da Firenze) parecchie esperienze al fine di ottenere vasi di porcellana, che imitassero quelli 
che allora si traevano a gran prezzo dalla China e dal Giappone , c dotare la sua patria di si importante manifattura. 
E dapprima egli dovette chiamaro dall' estero persone capaci di dirigerne le operazioni, mentre poi successivamente lo sta- 
bilimento potè costituirsi quasi per intero con uomini del paese. Altro benemerito della famiglia Ginori, il signor Carlo, 
non mancò di comunicare un nuovo e potente impulso alla fabbrica, immaginando e facendo costruire un forno circolare 
alto da 17 a 18 metri, a quattro piani, assai più potente di quello che esisteva innanzi per azione calorifera, e multo più 
economico per la minore quantità di combustibile che consuma. Questa fornace parve degna dell'attenzione delle persone 
dell' arte, sicché Alessandro Brogniart s’affrettò a pubblicarne, nel nuovo Dizionario universale tecnologico, la descrizione 
ed i disegni. 

Per cura di quel medesimo personaggio trovasi a Doccia un museo che accoglie hi collezione da lui fatta dei modelli 
delle più pregiate antiche e moderne sculture ; e furono promossi in ogni modo gli studj del disegno e della pittura , 
onde nei loro ornamenti lo porcellane di Doccia mostrassero essere opera italiana. E i predotti della sua fabbrica pote- 
rono crescere e variare per guisa da alimentare un personale di duecento operaj. Il quale ha soggiorno nella deliziosa 
pendice circostante alla fabbrica e ricinta da un muro, a guisa di parco, dove riceve anche un'istruzione elementare, 
ed un insegnamento di disegno e di musica per mezzo di appositi istitutori ; boneficj cui aggiugnesi, a complemento, una 
cassa di mutuo soccorso per gli operaj infermi o malati. 

La porcellana (T uso comune, detta masso bastardo, e la porcellana opaca della fabbrica Ginori è la sola oramai che 
del genere similare corra in Toscana, poiché la si riconosce di qualità da uguagliare quella d'oltremare c d'oltremonte 
per la solidità, la resistenza agli urti ed al fuoco, la molta precisione in una parola di tutto il prodotto. La concorrenza 
è più difficile negli oggetti di porcellana fina e trasparente, poco pesante c quindi favorita da minori spese di trasporto 
e di dazip. 

Lo stabilimento di Doccia si è provato felicemente anche al genere miniatura, alle statuette e busti in porcellana 
bUcuii, ai vasi etruschi con figure in alto rilievo, a lastre istoriate con figuro in basso rilievo, a porcellane tarta- 
re gate, occ., eco. 

Le nostre fabbriche di porcellana non ricevono sussidii né favori dal Governo, nè può dirai che la misura delle nostre 
tariffe doganali sia tale da ritenersi come protettiva. 
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I n inevitabile incaglio trovano le nostro fabbriche nella mancanza delle materie primo e soprattutto del caolino , il 
quale deve» trarrò dall'estero, non potendosi fare assegnamento su quello fin qui troppo impuro tostò scoperto in Sardegna, 
i! bene l’accennare siffatte difficoltà anche perché laverie in parte superato fa il migliore elogio dei nostri industriali. 


Vetri e cristalli. — Le fabbriche di vetri e cristalli sono, in tutto il Regno, 46, senza contare le officinu 
venete e di Murano che attendono ai lavori di conterie, intorno alle quali daremo più tardi un breve cenno speciale. I 
forni annessi a queste officine sono 84 ed 8 le macine. 

Le officine del Piemonte dispongono di una forza a vapore di 4 cavalli , e quelle delle Campania di 7 motori a forza 
animale. 

Il valore totale della materie prime introdotte nelle officine stimasi a 671 71S lire, 346 965 per 61 341 m. q. 
di quarzo, sabbie o torre diverso, lire 97 307 per 10 334 q. m. per rottami di vetro e lire 337 536 prezzo di 30 094 q. m. 
di sali e materie diverse. 

I forni di fusione vennero alimentati da 533 339 q, m, e 4 119 m. c. di legna, del valore di 1 069 343 lire. 
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Ecco qual è stato il complesso dei prodotti delle fabbriche di vetri e cristalli in un anno d'esercizio : 
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Questi prodotti si ripartono tra sette compartimenti del Regno corno qui appresso : 
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Circa due mila operaj (I 970) attendono ai lavori dell'industria vetraria. Il loro salario medio è di 2 lire a 77 cente- 
simi. In Liguria ed in Lombardia gli operaj artefici percepiscono in media da 3 liro 90 centesimi a 4 lire il giorno. La 
spesa annua di mano d’opera tocca quasi un milione di lira (964 824 lira). 

Per alcune delle officine vetrarie si sono raccolte notizie intorno alla durata del lavoro; si potè conoscere cioè che 
su 41 stabilimenti li soli hanno una lavorazione continua, mentre 18 lavorano da sei a nove mesi, 9 da tre a sei mesi, 
le altro 9 infine non «tanno aperte più di tre mesi all'anno. 

Perlo o smalti, illograne e avventurina di Venezia. — L'origine e le varie vicende di un'industria di- 
pendono talora dulia topografìa e dalla storia del paese che raccoglie. E perù anche la lavorazione ed il traffico del 
vetrame di Venezia sono arti antichissime e intimamente connesse colle condizioni fisiche e colla storia politica e com- 
merciale di quel gran centro di vita italiana. 

Pur le materie prime che occorrono a quest'industria Venezia non ha che a chiedere la soda alla combustione degli 
arbusti marini delle sue lagune, e le sabbie al Friuli ed all' Istria. Niuno del resto le può contrastare il merito della 
priorità o della varietà de suoi prodotti E qui basti il rammentare come l'industria veneta sia stata la prima n rendere 
il vetro perfettamente limpido per mezzo «lei manganese. Il soffio potente de’ suoi operaj sapeva un tempo, coll’ impiego 
dello stagno, produrre specchi d'inusitata grandezza e limpidità, quando ancora fino al decimoquarto secolo era codesto 
un segreto per gli stranieri costretti ancora di ricercare la riproduzione dello immagini per mezzo delle doppie lamine 
di piombo. Codesta specialità di lavoro ha oggidì disertata Venezia, sopraffatta dalle fabbriche belghe, boeme e francesi, 
e malgrado i nobili sforzi dello Zecchin per conservarle il lustro della sua antica manifattura. 

Ma a Venezia devonsi altre utili applicazioni dell* arte vetraria. 11 suo (topolo spinto dal genio avventuroso fuor di patria 
sopra lìdi lontani e paesi stranieri ne studiò le consuetudini ed i gusti al fino di trarre dalla loro soddisfazione un 
alimento alle sue industrie ed a’ suoi commerci. E cosi l'uso che nelle Indie faceva» di coroncine gli suggerì di sosti- 
tuire alle piccole pallottoline di cocco ed ai semi di grongo che in quei paesi erano in pregio, con un oggetto d'imita- 
zione, comunemente conosciuto sotto il nome di gaio; soff. Venezia usufrutto per lungo tempo il nuovo trovato, noto già 
fin dal dccimoterxo secolo, sebbene anello le cronache non dieno notizie delle sue diverso vicende. Solo sappiamo che 
Andrea Vidaure avrebbe lavorato pel primo le perle alla lucerna, trovando la maniera di dar ad esse l’aspetto del- 
l'Ìride. La scoperta avrebbe valso all’ inventore la concessione di una speciale matricola rilasciatagli dal governo della 
Repubblica. 
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Nè multo dissimile dalla narrata è l'origine degli smalti e delle paste colorate per mosaici. 

Tua regione che il popolo di Venezia visitava nelle sue spedizioni gloriose era 1* Africa; ivi pure predilige vausi i colori 

brillanti ; si curavano le collane di corallo con conchiglie, venivano tenute iu pregio lo agate, i calcedoni e le altre pietre 

preziose. l>i che nacquero le imitazioni di codesta specie di ornamenti intraprese per sollecitudine dei nostri lavoranti 

di vetro, i quali introdussero una pasta di colori e forme diverse, alla cui composizione bastavano poche manipolazioni. 

I primi saggi di codesta industria risalgono al 1250 e devonsi a Cristoforo Briani che per consiglio di Marco Polo ne 
fece una larga spedizione a Bassura. 11 colore dei dipinti a smalto fu imitato dai mosaici bisantini. Fra i prodotti di 
codest' arte, tenuti in gran pregio anche oggidì, sono le decorazioni in mosaico che figurano sulle vòlte dui San Marco 
di Venezia. 

Ned secolo deeinioscttinio fu scoperta T avventurina. Tale è il nome che i lapidarli danno ad una specie di quarzo 
giallo-bruno con picchiettature che simulano T oro, e che in piccola copia accolgono alcune terre di Francia, d' Inghilterra 
e di Siberia. L' avventurina artificiale quale fabbricasi a Venezia ha questo vantaggio a fronte dell' altra, che si modella 
più agevolmente e che da essa ottengonsi oggetti «li giojelleria di facile confezione ed a buon prezzo. La famiglia Miotti 
era sola depositaria del segreto, del quale per alcun tempo se ne perdettero le traccio. A Pietro Bigaglia riuscì finalmente 
«li rimettere in onore la scoperta e la lavorazione di questa materia. Allo stesso espertissimo fabbricante ilevesi pure aititi 
specie di smalto a pìccole punte rosse, verdi e gialle, sopra un fondo nero, noto in conuncrcio col nome di otuidiana. 

Tale è l'origine di un'industria che il popolo di Venezia ha sempre prediletta o che il suo governo appellava col 
nome lusinghiero di pupilla degli occhi miei , proteggendola con ogni maniera di favori. Quella repubblica che fondavasi 
principalmente sull' elemento aristocratico e che teneva in tanto pregio la nobiltà da non riconoscere i figli di un ma- 
trimonio con persona d‘ inferiore condizione, niun ostacolo frapponeva all' unione de' suoi nobili patrizii collo figlio dei 
fabbricanti di sporchi e di vetrami Ogni sollecitudine essa spiegò por incoraggiare quei prodotti, per agevolarne i com- 
merci, per proteggerne ed onorarne gli artigiani, ai quali contestava-^ persino il diritto di emigrazione. Che più! Al 
Consiglio dei Dieci Venezia aveva affidata V ispezione suprema della Magistratura, cui era commosso dì sorvegliare i lavori 
sovrammomionati. 

Yeiliamo ora quale sia lo stato attuale di codesta lavorazione, precisandone i progressi ed indicando l'importanza eco- 
nomica de’ suoi prodotti 

L’isola «li Murano, che prospetta Venezia, era popolata per l’ addietro da ben 30 mila abitanti , ed aveva anticamente 
una legislazione ed una podesteria a parte od un libro doro sopra cui stavano scritti i nobili e le più ricche famiglie. 
Pare anzi elio costituisse un piccolo stato ed un piccolo centro di civiltà. Quel che poi essa possedeva di veramente am- 
mirabile erano le sue manifattura di specchi, le sue fabbriche «li vetri, mercè cui ebbe fama di essere l’emporio dell' in- 
dustria vetraria europea. 

Sebbene stremata di abitanti e lontana assai dal possedere le Istituzioni e le ricchezze di un tempo , la comunità di 
Murano vanta ciononportanto anche oggidi buon numero di fabbriche con grandi fornaci , la cui attività è indizio di 
notevole movimento industriate. 

II vetrame «li Murano e di Venezia comprende te classi «lei seguenti prodotti : i vasellami o te lastre , lo conterie , le 
filigrane e l'awenturma. 

1 cristalli da finestre, te campane e te bottiglie sono fabbricate nellupificio che prende il nome dai fratelli Marietti . 
i «juali iniziarono tra noi fin dal 1820 un lavoro pari a quello delle officino «li Francia. 

Le perle ordinarie, le perle fatte al fuoco di lucerna e gli smalti sono note a Venezia col nome di contcrie. Tre sono 
te operazioni che soprattutto richiedono , sebbene insieme non costituiscano che le parti «li un’ arte sola , cioè la 
formazione «leglì smalti e delle canne per uso delle perle, la loro riduzione in margheritine ed il loro arrotondamento; 
la coloratura della perla e la sua lavorazione alla lucerna. La prima di tali operazioni è fra tutto la più delicata. La 
composizione e la fusione delle materie per gli smalti e per le canoe che servono a far lo perle, varia secondo la qualità 
e la quantità dei prodotti che ri vogliono ottenere. Le materie prime impiegate, rimaste per lungo tempo un segreto, 
sono l’ossido di piombo, la silice e il carbonato alcalino furi insieme e coloriti con diversi ossidi metallici. Ma sebbene 
tale composizione ria oramai nota ovunque , sta però sempre il fatto ebe la bontà dei prodotti dipende dal saperla 
usare più o meno saviamente ; nè ò millanteria T asserire che fin qui i fabbricanti di Venezia non hanno rivali al mondo. 

La pasta , non appena composta , vione ridotta in pani c tirata in canne più o menu grosse , più o meno lunghe. 
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Queste ponno essere bucato per tutta la loro lunghezza o conservate in (nasello pieno: vengono esse poscia tagliate in 
pozzi, che si cura di separare secondo la loro diversa grossezza per mezzo di appositi crivelli Con codesti pezzi appunto 
formano le perle, dopo che se ne sieno arrotondati gli angoli , c vengono esposti di nuovo al fuoco in crocinoli par- 
ticolari. 

I crucinoli sono di due specie, a cilindro e a ferraccia. Per le grosse perle e per le conterie ordinarie si fa uso di 
crocinoli a ferraccia, laddove per le perle tino conviene servirsi di crocinoli a cilindro. Questi rassomigliano al tondo di 
un cannone, ed hanno una lunghezza (li circa 45 centimetri, ed una sbarra di ferro che li attraversa. Prima di intro- 
durvi i pezzi di canna si procura di tuffarli in un miscuglio di calce spenta e di carbone di legna, clic penetra e tìon 
turato ogni buco. Durante la loro esposizione al fuoco intruduconsi carbone e terra nel rrociuolo che si fa girare sul 
suo asse, affinché per mezzo di tale movimento, gli angoli dei pezzetti possano spuntarsi e le palline ricevere la roton- 
dità necessaria. Di questi guisa si ottengono le perle, pulite poscia, infilzate e spedite in commercio. 

l'altra specie di canna, la canna da massello, è consegnata direttamente agli operaj a domicilio. Il lavoro cui essi at- 
tendono prende nome dalla lucerna e dà perle cosi dette di fantasia. Or ecco come procedasi in codesta mnifattura. 

Si impiega un lume sta ad obo, sia a gaz, la cui fiamma spinta dal soffio dì un mantice in direzione orizzontale in- 
veste una canna di smalto di vetro colorato , che l’ operaio fissa colla mano destra, mentre colla sinistra mantiene so- 
speso un filo di ferro, avvolto con miscuglio di colla forte, di calcina spenta e di terra di Vicenza. Il vetro sotto l'azione 
del calore, sì fonde e viene a colare sul filo di ferro colla forma e colla modanatura che si desidera imprimergli. 

Gli artigiani che lavorano nelle perle di Venezia sono addestrati da una lunga esperienza a comunicare al vetro 
una sottigliezza e finezza tale che per poco non uguaglia quella dei fili di seta. Gli articoli che se ne ottengono sono 
coloriti diversamente e rappresentano colla disposizione dei loro piccoli vetri, ora canestri, ora tessuti di stoffe. 

La fabbrica delle filigrane fu anches-sa per alquanto tempo il privilegio di Venezia che fabbricava vetri e lastre fili- 
granate e mille fiori di fonne variabilissime. Codest’ arie ha ora emigrato anche altrove, sebbene di rado vedansi negli 
opifici esteri filigrane doppie. 

I mosaici infine sono una riproduzione dell'antico secondo il metodo che impiegasi in Roma. 

Gli operaj delle fabbriche di Murano e quelli in genere che in Venezia lavoravano le perle alla lucerna fecevan parte 
di corporazioni ed esercitavano un monopolio guarentito da un regolamento speciale che chiamavaai moriegola. Codesto 
»ìsteina durò fino al 1806 in cui, prevalendo le dottrine della rivoluziono francese, fu concessa ad ognuno l'abilità di 
esercitare l’arte vetraria. La libera concorrenza produsse il buon mercato o por dir meglio la guerra del buon mercato 
tra gli intra prenditori di uno stesso ramo d’industria. Nel 18à8 , in mezzo alla concordia degli animi, venne conchiuso 
un trattato di alleanza fra alcuni industriali, trattato che ottenne l'approvazione del governo provvisorio, ed i cui effetti 
vennero infino a noi Gli accordi riguardano principalmente sette intraprenditori, che si costituirono in società col capitale 
sociale di 3 milioni 

Le vetraio e le fabbriche di conteria di Venezia e di Murano à servono di 84 vasi di fusione, dei quali alcuni per 
colori fini ed altri per ordina rii. Il numero totale degli operaj impiegati in tali arti è di circa 5,000; di questi solo un 
terzi* consti! d’uomini applicati soprattutto ai lavori di fusione; le donno che vi figurano per due terzi, ajutate da piccolo 
numero di fanciulli, mettono insieme e tagliano le canne, arrotondano le perle alla lampada e le infilzano. 

II lavoro non è continuo, poiché in estate la fusione e la riduzione cessano , nè lo si può dire por un migliaio di 
operaj, che coll’occupazione industriale alternano i lavori agricoli. 

Il massimo del salario è di lire 12 per gli uomini, 1 lira, 50 centesimi per le donne ; il minimo non giunge che ad 1 lira, 
50 cent per gli uomini, a 75 cent, per le donne. 

La soda, il nitro, il piombo, l’arsenico, l’antimonio, il manganese, l’oro sono altrettante materie prime che entrano in 
codesta lavorazione, in una quantità complessiva di G milioni di chilogrammi e pel valore di G a 7 milioni di lire, senza 
contare le 60 mila lire che servono all'acquisto del combustibile. I prodotti sono venduti a un prezzo che oltrepassa 
di poco il doppio dello spendio cagionato per l'acquisto delle materie prime. La mano doperà assorbe pressocchè la 
metà del valore dei prodotti. 

Lo spaccio delle conterie ha luogo in Francia, in Inghilterra, in Germania, ma soprattutto in Oriente, dove le conterie 
ordinarie sono di uso costante, sia come ornamento pei vivi, sia come oggetti che si depositano negli avelli. Nell'interno 
dell’Africa esse hanno perfino il prezzo di moneta corrente. 
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lirx-.rnUTa la pt«t rarrlirere dal MÌnNtky 
la (Molala un dui {«.lUlJannt- p»r 

naK.ai i< 4*1 mifr*# 1 rtms, All» «nmia 
‘Il rssr 4<rr4-*rv* rra «lifaaa »■« tarmi di- 
itaatr p«r.. 1 n«l trr-ln ciré», rd un l'un 
« l'altra cadenti in rorifxa. 

io »a 

» «7 

Il 818 

73 yj> 

a» ioo 

... 

no io# 


• 

34 

u 

• 


1,10 

*1 703 


. 

a MG 

no 

« aw 

s «w 

Mi 401 
87 ICO 

1 

1 



B 

11 

‘ 

« 

1 

' 

1,40 

1.3* 

Il 400 
1 *># 

• 


e sia 

ss Me 

ni 93# 


• 

1 SOI 


40 

IO 

34 


1.41 

11 610 

CAMPANIA 

/Vrnttjvu - ,! nirrnur. At ram. gf-tn, laipirgate 
(aitai ma# ni {rimi r »,,*#. i rii»- nrecRÌO 
n naatu- 1 furti u.f j 1 o", drBl nfi'n miai uno. 

Trrr» di Calure. 1 fami E«o qwlli aita ea- 
lalanl. 

CALABRIE 

Cdfe6rf,i ciirtdrrr L'sairt ufBrina dH rane 
a fi, piotino v. è pu«a fr» le iMdLfe, iMn- 
eanlof! le infermuisni ni» dai IM«- 



SUI 

I 440 

41 SCO 

■ 

■ 

■ 


1 

1 

1 

1 


1 <11 



■ 

■ 

■ 

■ 

■ 

■ 



1 

1 

I 

1 

1 

IO 808 


«sa 7» 

sia su 



s rei m 

3 410 

i an 79i 

4 no 

1 431 781 

SS7 

198 

« 

_ 

1,70 

141 174 
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Statistica Mineraria 


IV. 


LAVORAZIONE 


A. — FV510NR DEL MINERALE 




PRODUZIONE 

MANO D’OPERA 


REGIONI 

M'JtEfU' 

I 

i £ 

-|| 

«castità’ 

un 

tOUO MMKiOTTO 

LlVOftASfl 

!i 

e 

! 



E F'FIOVWCIE 

,1 

-» 

8 

! 

*= ~ 

II 

Ari 

«TOMAIE 
ni ao 

«MA 

dii 

WIM MALI 

Quintili 

Vatot 

tolti* 

•«•Ili 

fintiulli 

£ 

1 

-E 

AMI* 









M.i ir.Ti 













i 

a 



n 

Jlm 

O M A G 

X A 



. 

1.44 

1. 44 


CI s» 

51 709 

Lf qcn'iu t dirci in pm- 
ili.Ui ti tnjgima il', quidr - 
drU« unii ir i Parli II 

XcIIa jicKitr.ii di Porli Inni»; 
tot espiliti ned*: 

4* tilt itoli di q, 33» 

Pesamo eo Uawv. . - - 

31 

• 

\ 

8 


34 Oli 

* ) '« 

sa ita 

cn an 

iao 

IO» 

W 

491 

TOT Ali . 

(1 

* 

s 

5 

S • » 


« 5*7 

1» 

u ai: 

1 071 7*5 

a» 

M 

13 

1,79 

IW 

m ai* 

« in quell» di Pentii 

od 1 ricali . 







WW-VI 


UCIL 

I A 







U «Lift bed* di Ut» CAKr 
Min» <1<T etlnrobi arile 
I(.n,. K r^, .i nlrlt • Ire 
nc-ii.rv-nprvn.il niln il |rmj>i 

Cutammktta . . . . 

i m. 


aw> 

a i a 

37 

51* 9T4 

i " 

9U 117 

IO 975 731 

i 913 

1 *74 

1 91* 

4.44 

1» 

637 m 

ti accula Uro. 

Catania 

H'J 

• 

Ilo 

a 

31 

ia «ai 


i» aai 

i ata «a» 

3» 

ICI 

aia 

I.M 

191 

04 141 


Giholsti 

1 ni» 


II» 

t • a 

>0 

MA sai 

| m 

«Il 847 

« TAO 7W> 

a s mi 

1 390 

i ay» 

4, Ti 

100 

142 194 


P.aouiD 

9* 


SIA 

ì 

4) 

AD «U 

U'* 

sa asa 

617 174 

537 

104 

419 

i.ai 

61 

49 ara 


Tritasi 

30 


TOT 

a 

9» 

1 «1 

[! ,m 

- 

Il TIC 

» 

« 

> 

4,10 

ICO 

1 ITO 

' 

TOTALI . 

•*" 

• 

1» 

i • a 

» 

1 l«i 191 

In. 

i ?» i«a 

1* 94» Oli) 

7 3*7 

a la* 


4,17 

III 

4 WO *7} 


TOTALI GENERALI 

1 All 

li 

• 

• 

J 

.. . _ . 


1 kit 9» 

» 019 7K 

? 737 

3 «?« 

a 447 

4,1* 

116 

1 174 747 
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DELLO ZOLFO 


Anno 1865. 


B. - BJJTIB.LZIONE BELLO ZOLFO 


■ 

R 

? 

» 

3 

2 

- 

s 

MATERIALE 

TECNICO 

ZOLFO 
caxac» o reno 

THATTATO 

COMBUSTIBILI 

COMCSATI , 

ZOLFO 

BAFFIKAtO 

OTICTTO 

g 8 

5 1 

M 

s 


MANO I>’ 

OPERA 


IAUWAH7I 

sauhip 

| 

5 

e 

2 

t 

V 

NT ISA 
ASM » 

ranni 

| 

(Vimu’ 

naiplr*- 

«TO 

Un 

a i 

ìi 

a 

I 

! 

7w 

! 

ijuanliU 

Valer. 

L "" 

Listo* 

Carina 

fouil» 

Q talli u 


i 

i 

i 

I 

sj 

4 ! 

Fonti* 

t 

4 

‘ 

t 

u 

01 043 

7» Mi 

«a 

0 Gli 

• 

43 Oli 

37 7W 

357 StO 


II 

* 

8 

*.S7 

1.40 

S17 

M #4* 

I'ejaho ed l'niiso. . 

1 

* 

1 

a 

40 

« 017 

m ws 

3 81» 

1 MI 


18 897 

si sta 

311 MI 

3.K 

8 

9 


1,93 

• 

3*r 

4 731 

Catania 

■ 

1 



r. 

T» 

a wo 

wo 


1W 

3 UO 

GIS 

13 U» 

19 

s 

1 

1 

a.is 

0.» 

SOI 

W4 

Cimenti 

1 


I 


a 

1 ODO 

IH COO 



HO 

t 1M 

1 «Ni 

SS 3#0 

» 

II 

4 

7 

s,u 

1,8» 

so 

1 01* 

TOTUi . 

■ 

7 

< 

1 

w 

Vi IMI 

si» *n 

7 CCS 

Il WG 

550 

Gl STO 

U S>0 

1 195 171 

Ml 

5S 

» 

la 

7,*a 

I.K 

D 

27 HH 


Al proietto d'Il' olici» di Dimoi (Pro*, di Forili d trino tgf, barrii i wgoMiti litri: quiaUli T00 ftofc follatoio del «alesa di IC I0|. tir», t quattli MO dt wlfito di Imo 4*1 raion di L 7 500, 
ottonati colla <f<n di U 7 MO in eooiUaatiUlr a L. B 400 in mia» V opera. 
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V. 


OFFICINE 


COMPARTIMENTI E PROVINO!- 


MATERIALE TECNICO 



MOTOSI 


a 

A VAPORE 

s l 

* 



s 

P.-.I/-W» 


3 

ft'imrro 




Aixjsasmiu 


1 Comi 

Piemonte 

J 




«3 i» « o 

no 6to il 


6» B» MI 7* UIC MI m MO 

<6 153 Ut Va su SU » hit' 


VA ! t»M I9MMI ' S 101 «il I MS OCT 
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DEL GAS LUCE 









































«I 

Statistica Mineraria V. — OFFICINE 


► 

COMPARTIMENTI E PROVINCIE- 

so 

2 

5 

E 

è 

MATERIALE TECNICO 

LITANTRACE 

IMPICCATO 

COMBUSTIBILE 

PRODOTTI 

1 


r- 

CUI 

POM 


VALORE 

Cu LUCI 

s 

A V 

Quanti:* 

V«ko 


«•Miti 


Vntar* 

Quantità 

Vii*,, 

l 

3 

3 

1 

1 

4 

7 

[ • 

« 

IO 

II 

11 

II 

Marche - ak»* 

l 

« 

a 


• 

• OOO 

41 000 

a suo 

17 MO 

93 MO 

4M MO 

n coi 

1 Fiume 

« 

II 

5 

1 


SI SCO 

411 000 

90 Oli 

•0 444 

or no 

1 1»! 340 

«47 «77 

\ Livorno 

1 

» 

4 

1 


« OM 

111 MO 

10 009 

44 OM 

TX. 359 

«Il OC» 

3*7 JO) 

Toscana J 

1 

5 

a 



il 000 

ss m 

USO 

19 MO 

138 »T* 

373 000 

H IM 

f Piu 

i 

« 

i 

1 


15 OOO 

(7 100 

0 OC» 

14 OM 

IO» OM 

438 (MO 

147 OCtì 

Sic»* 

i 

3 

i 



9 IMO 

4» SI» 

» GM 

li <00 

»W 13» 

IH 080 

79 9*0 

Totali . 


41 

» 

4 


IU 4M 

703 M» 

44 III 

171 Ui 

1 4W MO 

1 Hit 340 

1 347 912 

Abruzzi k a «imo murar 

l 












e Molise f 
















a 










Campania ! 













{ Principato citlriorb . . 

i 

a 

3 

* 

* 

0 3*0 

91 Utt 

3 4M 

7 043 

77 M3 

IH X» 

0) 707 

Totau . 

l 

13 

T 

. 

4 

137 oec 

814 Mi 

49 440 

447 113 

3 191 117 

t 174 110 

1 «M 419 

Calabrie - Calabria a temone 1* . . 

1 

* 

1 


• 

7 MO 

34 IO) 

1 800 

• MO 

70 313 

131 lOO 

54 7» 

i Mlnmm 

i 

6 

, 

• 


34 4C4 

IM 000 

7 r» 

Il OC» 

170 400 

4M n» 

144 000 

Sicilia ! 













( Pai* Min 

l 

11 

1 


* 

CI SU 

374 Tot 

Il 711 

49 INA 

«0 G79 

1 4» »0 

4M SO* 

Totau . 

l 

la 

3 

• 

• 

B9 344 

m WS 

Il Oli 

70 MI 

7W 079 

1 193 JOO 

874 WS 











R I E.P 

PlWOKTB . . 

« 

li 

44 

3 

li 

384 037 

1 670 MI 

(9 OU 

MS 44» 

1 TU 314 

« au iM 

1 911 684 

USCRU 

» 

IT 

4 

1 

3 

07 900 

973 M0 

(0 4M 

37 ns 

71» 431 

1 796 COO 

485 847 

Lombardi» ... 

14 

li 

II 

3 

» 

787 34» 

1 313 179 

57 OH 

«7 *18 

1 341 OSI 

1 934 309 

1 B37 300 

Vani - . 

< 

» 

■ 

1 

B 

100 4M 

977 000 

Gl 100 

374 MO 

9 1 44 W» 

« IM OM 

1 785 400 

Emilia. 

9 

30 

41 

• 

• 

HI 373 

703 91» 

» 4M 

9M D7B 

1 17» 4» 

4 991 (HI 

1 031 4SI 

Marche 

1 

4 

a 


• 

4 OOO 

11 IMO 

3 300 

17 MO 

93 900 

1» 000 

75 OOO 

Torca** 

S 

il 

44 

4 

♦ 

141 SCO 

701 500 

44 III 

I7B BI4 

1 «48 MA 

» 841 340 

1 34* 919 

Ai* ubi z Mouse 

1 

1 

a 

• 


I 4M 

34 M0 

1 800 

31 640 

99 *40 

90 000 

38 OOO 

CaMMNU 

» 

IS 

7 

1 

4 

in oca 

GIS 933 

41 140 

447 13» 

1 134 187 

4 174 310 

1 85* 819 

Cuabup 

1 

* 

i 

• 


7 300 

94 M» 

3 000 

8 MO 

70 341 

in MO 

54 7SO 

Siuua • - 

1 

II 

3 



W 344 

381 70» 

Il 014 

70 Vii 

7M 077 

9 IM 300 

574 *» 

REGNO . 

51 

su 

IO 

43 

31 

1 317 Bit 

6 179 un 

143 913. 

ì m «7i 

li IH SW 

a» :»} 941 

IO 778 3*3 
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Tavola VI. 


Officine Mineralurgiche 
diverse. 


(Seguito alla Parte Seconda). 
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Statistica Mineraria 


VI. — OFFICINE MINEHi 



OFFICINE 

Materiale 

SEOE 


hcemo 

DELLE OPPICI M 

prottncie 

comqu 



D 


Fon Aitai 

3 

Macia* par la tri- 
tmwot lei mi. 

■ 

Novara 

Rihuxca ...... 

S. (imo d'Ossola 
S cili manco 

9 

1 

1 

Mulini ili .malga- 

A» 


Yoqmka 

3 





13 



Belluno 








m 

I 

Belluno 

Curo 

1 

N>tb alti forni e 
Limi i miruc* . . 

1 

Novara 

Rocca 

| 

Meni alL forni .. 

3 




Forni * manie» . . 

3 




RnflUi 

13 




Mitcliat infialiti . 

1 



■ 

Uccia idraulica . . 

1 

Milano 

Corpi Santi .... 

1 

Forni a riverbero 

9 

Sondrio 

Ceduo 

1 

Forni a riverbero 

1 

Milano 

Corpi S«rn .... 

1 

Funi a riverbm. 

1 









Malore idraulico . 

1 

Genova 

S. Pi» d'àrena . . 

, 

March iia per ag- 
glomenre 

1 




McUre i vapore . 

1 

Genova 

S. Pier d' Arena 

m 


E 



li 




% 


I 



SCHISTO 

j I | 

Fami di dotili.- 

13 






BITUMINOSO 

Vicenza 







bMTIUAIIlKxe 

' VUSPtZA f 4 

Fora, di distilla- 

13 


• 

• 

• 

‘ 1 
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Statistica Mineraria 


VI. — OFFICINE MINERÀ 


r 


OFFICINE 

MATERIALE 

MATERIE PIUME 

COUROSTIRILI 

LAVORAZIONI 

SEDE 


Tecnico 
et ux orriciar. 

mi’iLUATE 


CWTMAT1 



DIVERSE 

piovine» 

concai 

D 

Qutliu 

g 




QnliU 

Qttilil) 

Valore 








Zllfo Rir-Jgin .... 

1>mWI 

<7 OKI 


’* wo 




Milano 



Cuidroiatori l.ny 



Ctrlnor 





frlll.Cvl MllANtSi: . . 

i 

C Mirre ili n 

Cald»> 4 T>pi»r . 

I 

1 
























4tn*redi a •i.-4-i, 



ISO 

8 II»' 




















l^aliitcAi 

1 










Ninni • . • 




• 


46 hi} 















3 ;ou 




Napoli 



V«cfc. 

Curiti li in turi.... 

3 

K 

Arida anlforiio. . ■ 

co» 

« Wfl 

' 


- 













o 



Napoli iCiftdiM*) 





< otti 

§ s 

C«ll-'|p fornir.... 



— 




Can^rr di cottlro- 










B| h , 







! o 

Sali 




Lmiii-'tbi 

1 







H 

" 

Siracusa 




, 

Solfito pretta di 

3 0» 

» wo 


1 SW 

4 300 

: E- 

Acidi diversi 




CUJ Rie di Miti . 

1 

» 



O 












-V» 







Piriti di ferro .... 

S «01 




• 4M 














To<ti!«o 


ApjareccLlcooc»- 

ai.rr di petti» . 






i a» 




Torino 



« 





3 840 

















Funi ita cilindri- 














N*»»tu di ndi . . . 

7» 

30 lio 



• 








Trm mici «n«». 

1 A» 

4 HO 







_ 






78 )3* 



l C30 
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Statistica Mineraria 


CAVE 

a. - prodotti per usi ai sono destinati e per provincr: 



PRODOTTO 

l'MTA* 

lorASTÌTA’ 

1 vanii t 

I Ite- 


MANO D'OPFR.v 

SLMERO 

s«sa ! PROVINCIE • 

Ad 

AVXUA 


- 


lire 1 



I I I 


I. - CAVE DI MARMI E PIETRE DA COSTRUZIONI E ORNAMENTI EDILIZI 


| Macchiti» 

ri** 

PnCVOTATO CLTEIMAE. . 


Ani'») vi.TCMonc II." . ■ 
Alessammua 


:so ai ww il io oso 


• • | IllÀIUfATA . . 

ReuinoiD . . 

3 tSJ.1 | 

* 3 «1*1 I HtM.VC.NTO . . 

o* b ku ; Domai» . . . 

DoilHSVt . . . 


3 OTI Hi 9» j «1 | ICO !)ID 


75 OOO ! l iOO OXJ | IH» IMO» 


CtlABRU ClTOUCmB IL* 

I CuttmiRu 

» ! • 

: Capitaria 

Cavami 


ih is co> 
6 ito) 


8 « «*) j 

» 10(0 


. | Giacerai 

. . Lucca ........... 
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A. — PRO DOTTI PER USI CUI SONO DESTINATI E PER PROVINCIE 


PROVINCE 

j 

3 

~ 

a * 
e 
■ 

7. 

PRODOTTO 

MANODOPERA 

PROVINCIE 

1 

PRODOTTO 

MANO DOPERÀ j 

TOT*' • 

' 

qiantita' 

VALORE 

iì7f 

NIWRO 

41 

Iwrjitli 

mi* 

. «ori 

U- 

TUTA* 

qvanttta* 

v.u.onr 

M MERO 

Ari 

ljr.ifat.1i 

A NATA 
lirr 


• 







' 













pi crup, fonasi iva costrizione <ti 



Messina 

3 

..««Al 

wo 

62* 

« 

a so# 





















«1 ! 

Xooexa 

3 

M. 

,0X1 

17 CO* 

40 

13 33® 

,\»»mn riTtRnftt: 1.". . . 

V 

|4. 

1 703 

a »: 

43 

17 914 

j Napoli 

3 

» . 

1*1 

Il 340 

40 

* 17 a» 

AllRVUO CITERIORE II. 0 . . 

li 

*. 

9 0» 

13 75® 

£4 

0 Oli 

* 

* B 

» 

Il 410 

»X> ISO 

Iti 

11» M» 

Airsf.ivnon ....... 

1» 

H. 

7 430 

216 610 

143 

% !OJ j 





. (fl ^ 

f . 







no 


Pai tuo 

4 

a 

: ms 

70 931 

« 

31480 

Anni» 

14 

U. 

4 US 

16 ITI 

40 

li SII 

Parma . * . 

5 

II. 

ita 

» 7» 

IO 

3 413 




4 ìiU 

il») 










A seni Pici:»» 

1» 




19 

in; : 

Pavia 

S 

u. 

1 M2 

7 140 

13 

3 0» 




U» 




Plsaro i:d Ubbia» ..... 

3 




. 

. 


39 

tw%l ri» 

:a ai 

73 341 

1*7 

70 1 44 i 








Barbicata ......... 







Piacenza 

4 

IA 

14* 

1 4» 

J 

i sic 


9 

• 


* 

* 


Pl$A 

13 

U. 

1 071 

« 144 

31 

»0»7 


13 


Il 4M 

38 700 

71 

31 Mi ' 








Piala rato 







Pomo M al riho 

1 

“ 

RMI 

3 100 

7 

1 3(0 


3 



* 




II 

• u. 

« 11» 

48 7» 

m 

31 344 

Ik-RfiAM» 

» 


1 510 

» SS1 

1» 

4 LK 

PRINCIPATO CITERIORE» . . . 















1 

• 





Bcuftu 

17 

u 

a ni 

44 330 

15 

Il 974 

; Principato ulteriore . . . 

3 

u. 

40 

3 «00 

* 

3 040 

Brescia 

7 

M. 

7 M7 

Il 4CI 

a* 

» 810 

SiSSlil] . . . 

1 

14. 

13 OMi 

60 009 

T 

i ira 




7 414 

il «1 










Cagliari 

8 




19 

U 8») 

, Siena 

6 

14. 

444 

31 046 

34 

17 010 



r** 

« 4M 

8 7» 



Soucge* 

I) 


13 001 

m ira 

17® 

101 447 


, 

ir||1 h 

*0 

CO® 

5 

SU 








Calabria ClTKRMftt 







Teriu di Bari 

1* 

U. 


43 140 

101 

» m 


5 



* 


* 



kL 


» 340 

31 

10 (15 


9 

A * 

3 511 

i in 

30 

1 6(0 


«* 






Calami a oitonre 1.* . . 



• 



' 

j TrilBA DI I.AT0HO 


■*** 3-**- 

ili* 

7 HO 

i» 

4 4(0 


5 


* 



• 


• 

. 

. 

. 

, 

. 


0 

U. 

1 440 

4 317 

30 

4 0*0 








Calabria citeriore II.* . . 








Il 

i,U 

101 

41 8LCi 

ICO 

34 4M 


C 

. 

. 

• 

• 

• 

j TERRA a' 07RANTO 














1 

4 

’ 



* 


C ALT AMMETTA 

17 

AL 

9 USI 

31 184 

31 

11 9« 

Torino : 

3 

14. 

Il «6 

T A 711 

m 

148 300 



*». 

18 710 

13 1» 
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1 Calabria elterkmc 11/ . . 

7 

M. 

S 700 

n 730 

ss 

10 773 

Terra di Luvom 

1 

td. 

100 

tiio 

30 

300 

! Giaco 

9 

palami 

5 «0» 

3 700 

s 

«o 


1 



• 

* 

* 

Genova 

9 

U. 

7 M» 

3 030 

» 

3 320 

Fumi* 

1 

* 

• 

• 



Mmbu 

1 

M. 

0 «0 

3 *00 

9 

0X1 




• 
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D. - PRODOTTI PER COMPARTIMENTI TERRITORLÓI 


• 

,* PRODOTTI 

NUMERO 
TIFILE fcAVr. 

PRODOTTI 

MANO l/oPERA 

Osservazioni 

| 

i 

- 

< 

li 

J; 


<K'aXT1Ta’ 

, 1 — 

1 *-n«lkfc 

il nutra 

VALORE 

fl.-.-i»>i 

M IH All 

4.1 

UvvnnU 

SPESA 

ASMA 

lir« 

Sfumi 

Pietre o\ txuuu e ornamento . . 
Pietre couoa da ooniraM . . 
Aioou r. lastre «dime .... 

| Pii. tua di «raso 

i Pietra di iluixe 

' Tiare a\ pollone 

1 Terre rdrutaiib 

Terre: fiiìclise or juiouom: . . . 

! Ti ara umnio 

Qiran 

Sabbie 

TOTALI . 

IO 

« 

Ib7 

U 

70 

* 

1 

7 

« 

3 

3 

10 { 
S3 
137 

11 
117 

! 

• 1 

7 

1 

a 

i 


co 4:o 

.vu.'S 

799 
- X> *74 
14 (Gl 

U» 

*30 

P1ES 
DMA, i LUI 

*(| 
*30 
t G60 
itti 
340 

O N T 

tO, NOTAR 

E 

, TORINO. 

13 W9 

S>9 MI 
343 SSO 
ICO 87J 
K9 Mi 
Il DK> 
.'Si 
4 ISO 
109 OHI 
4M) 

I 7 HI 
373 

14 

ÌMI 

S*l 

*0) 

3(0 

10 
1 

11 
114 

1 

3 

3 

4 4*> 
247 411 
lib M4 
14 CJi 
SI 41) 
9 04) 
<10 
3 790 
41 3» 
liO 
8U) 
930 

IVr qiat* CMprtiaKUlD mmm# MmurioM mU. 1 
c»»o <li p<sln 4» «loi p j*i quillr 4 wjilli. 

Al* 

ani 

3 


■ 


• 

1 313 m 

1 0)3 

C» «> 







L 1 G 

URIA 









C CAUTA , PORTO RAl’MIID. 





3S 

lo 

II 


1 lio 


40 

SG Vii 

SO 

- 

Ntlk 1 * 1*1 ('«a.lUu- Ji iurtn» di ciUr «nlntt * JOi 












di ni." gl» fiu. urli.. MUM. 

Pietre da taclio t ornamento. . 



C 

9(0 

1 sto 


2 «0 

CI Sii 

ti 

iT m 













Ul TcnliH il'll'srf I?s <U Lstrfili f."» •• t^rT»» rnfi- 1 

Pietre rojirvi da «arRCHosi . . 


tl 

10 

• 

IO IH 

« COI 

• 

117 W2 


II* no 

|4>b f-I l> 27 min 1 . 

| Ardesia e u«t»k diverse ... 

« 

3» 

14 

t 313 

• 


«1 9!9 

20 792 

<33 

» 716 


' Pil i « \ DA CUCE . 

1*4 

31 

ti 


a m» 

28 MI 

• 

SEI 431 

334 

12 164 


1 Pietra DA cesso 

? 

1 

4 

• 


11 


ISO 

3 

87 


Pietra pa macini: 

» 

1 




- 

29 

<09 

1 

<90 


1 Pietra utoorauca 

1 

■ 


. 



• 


. 



Argilla pa uteri» 

SC 

57 

1* 

. 

3 sta 



t ai 

17 

G 17* 


Terre fMjElise da juioiiciie . . . 

c 


4 


. 

• 


• 

. 



(Jl'ARCO 

3 

a 



* 

700 


S 40) 

20 

4 310 


TOTALI . 

-CO 

112 






GII 242 

770 

1» Iti 







I.OMDA11U 

I A 








nr.nc.AR 

O, BRUCIA 

COR», cnUIOVA, MIUAn, PAVIA, 40XDRRI 



1 Marmi ... ? 

8 

B 



140 

. 

• 

*1 3X1 

31 

IO 140 


Pietre oa taglio r. ornamento. . 

n 

23 


. 

19 9*1 

. 

4 K» 

474 4JS 

7*1 

*99 949 


i Pietre comuni da costri bosi . . 

19 

19 

. 


*i sai 


. 

34 349 

104 

19 317 


Ardesia e lastre matusi; ... 

» 

11 

. 

31 941 


. 

13) 030 

Ut 123 

144 

SI 63 4 


( Pietra da caler 

u 

17 

G 


M ili 



44 SOI 

174 

*S 349 


Pietra Da «sso 

II 

8 

3 


4M 

Il c«t 


91 734 

4» 

IO 910 


Terra pouolaxa 

1 

1 



. 

100 

. 

MA) 

• 4 

40) 


Pietra da miche 

19 

1* 



. 

. 

813 

20 491 

«1 

. 13 820 


Pietre con 

iti 

34 



. 


l ax oco 

4(0 491 

1 079 

22) 1-0 


Pietra oliare pi tasi . . . 

1 

« 



. 


3 0(0 

o eoo 

40 

4 000 


1 Baritina 

1 

i 


* 

*u» 


* 

SO) 

'4 

4SI 
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CAVE 
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Anno 18é5. 


B. — PRODOTTI PER COMPARTIMENTI TERRITORIALI 


PRODOTTI 

• NUMERO 

OELIJt CAVE 

PRODOTTI 

MANO D’OPERA 

Osservazioni 

1 

? 

s 

< 

ti 

-il 

9 

Birtri 
qua Enti 

QCAX 

nalri 

cuti 

TITA* 

Intarliti* 

rimarrà 

VALORE 

lire 

REMERÒ 

Eri 

Inoranti 

RPESA 

ARMA 

lin 







U M 

BUIA 










irbria. 


• * 



1 Marmi 

11 


11 








Di (j»f'An fain|>»rlimrr.ln IrmUmL nsn h »bb« eia 














» 


> 








Buina farle di caie far* mm aliare bel 1464. 

PIETRE HA 711X10 r ORNAMENTO . . 

il 


*1 








• ! 

Pietri; comuni i>i uimritium . . 

55 


15 









Pietri di camx 

5 











| Pietra da cesio 

1 











, Terra Tonni, m. 

1 











PlTTRI DA MACINE . . ... 

» 


I 









Pietra corri i ... 

1 


1 









Steatite 

1 


1 









Argilla da munii 

IM 


1» 









Terre figulini da mamucbe. . . 

M 


M 









1 Sanie. 

t 


1 









TOTALI . 

10» 

1 

. : va 
| 

• 


- 











MARCHE 








ANCONA, A SCOLI 

FILINI», MACERATA, 

USARCI E 

IRIDIO. 



M.vrdi 

' » 


8 








M.brm: le care di yedra da calte c di geuo. di argilla, 

Aunman 

s 

4 

1 

. 

. 


. 

5 950 

15 

971 

di terre tgnlirK « di Mldur. 

Pir.TRK DA TAGLIO E ORMAR ERTO . . 

1 


1 




. 

a 




Pietre cord ni da contridùni . . 


IM 


4 540 

M 487 


M» 

174 154 

118 

tn s» 


; Terra potiolana . 

7 

7 

. 

• 

MI 


. 

540 

7 

*»T 


Pietra da macine 

4 

» 

1 

- 

• 


10 

1 soo 

11 

5 904 


Terra di tritoli 

7 

7 

• 


*00 


• 

7 140 

1 

4M 


Sabbie. 

* 


> 

• 






* 

« 

TOTALI . 

... 

1*1 

11 


■ 

• 


147 415 

140 

H Sii 







TOSCAK 

A 







ARCUO, FI REME, GROSSETO, LIVORNO, LPCG1, 

MASSA C1HRAEA, pisi 

MERA. 

' 

Marmi 

1070 

510 

;■» 


» 141 

75 CO» 


4 701 RH 

5 9» 

1 474 919 


Alabastro 

li 

1* 



• 

•il 


44 571 

ito 

13 3» 


Pietre da taglio r. ornamento. . 

X55 

MS 



n «il 



754 TUO 

1 119 

«4 m 


! Pietre comlkb da costrctioai . . 

III 

III 



191 <81 



171 «1 

‘ «1 

vn sm 

' 

j Ardesia e iato diverse .... 

7 

T 


I <80 

. 


5 SUO 

» «4 

41 

3 SW 


Pietra da calce 

IN 

W 



k;m 



U ITI 

15! 

4* 901 


Pietra da cesso 

5 

5 



1 148 



5 975 

Il 

t 4M 


Pietra da hacire 

» 

ID 



. 


tu 

» 05» 

" 

li m 


Argilla da laterizi . 

li» 

1*4 



14 179 



41 SU 

178 

li 411 


Terre, fmcunb da maioliche . . 

1 

1 



• 

1 oto 


8 910 

» 

9 013 


Terre colorarti 

« 

11 




459 


19 I» 

IM 

9 513 


TOTALI . 

1857 

1117 

587 



• 

■ 

e o»e ioi 

* 179 

1 «4 441 



Digltized by Google 














74 


CAVE 


Statistica Mineraria — Arno 1865. 

U. - PRODOTTI PFJl COMPARTIMENTI TERRITORIALI . 



Marmi. 

Alabastro 

Pietre ha taguo t tiMMMO. . 
Pietre cobi-si ha corninosi. . - 

A un ima e usine diverse 

Brecximik 

Latiuo 

Pietra da caia* 

PlCTIlA DA OMSO 

Terra waaXASA 

Pietra da bacisc 

Pietra mbkb 

Archi a da laterizi 

T»m- fitti UM. DA MAJOtlQB . . ■ 

Terre colorasti 

Samie 

TOTALI . 


Pietri: da tacito e ojlsabkmo . . 
Pietre comesi da comniaORL - - 

, Ardesia e lastre diverge 

: Pietre rurattarib 

I DncccunE 

Pietra da cuce 

Pietra da cesso . . 

| Pietra da -baciar 

; Argilla da laterizi 

Tarsie. *, 

TOTALI . 
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CAVE. • w 

Statistica Mineraru — . Ambo 1865. 

• B. - PRODOTTI PER COWARTHIENTI TERRITORIALI 


\m—m a 

NUMERO 

PRODOTTI 


MANO D’OPERA 








«— r « i-i 

. 


PRODOTTI \ 


1 

2 

A 

«CASTITÀ* 


VALORE 

unno 

STESA 

OSSERVAEIOKI 


1 

fi 

£ s 

Mitri 

r»lnli 

cubi 

«OMtrllM* 

— * 

Rtarim 

Jlr* 

knwl 

AlWRl 






■ 

B 

AHI 

I a a 

T A 









BASILICATA. 





! Marm. . . . à. . . . 

» 

i 

« 


t 



«CO 

i 

ISO 

AJIr jtKlr» Ai <**«•• « A» Rtt«s ifgill* « iJW Ltrf* 

J Au*a»t»u .... ... 

Pie ire in TAOthi ». o&MKEurv. ■ 

< 

i» 

IO 

« 

3 


ITA 



1» J2I 

64 

3 9 Otti 

«finii»*» iran» r.-'-stnl» |*»t •*)■•»« 1», -|»*» .tei;» aiuo 
d'idra i*«OP» wlle ut» r.ptMi'R. 

i PtftTU emana da flomraosa 

AS 

» 

9 


33 HI 



83 *AI 

ss: 

70 iU 










3 ito 

430 

j 

s*o* 

194 


Lihllo 

< 

1 

. 


6M> 



t 


Pietra da calce 

W 

» 



là Offl 



là SM 

«3 

14 3i3 


| PlPTIU M CESSO 

S 

5 



1 AVI 



3 3« 


3 trs 

» ! 

PtllTRA DA RACIM . 

9 

« 



> 


Si 

1 S73 

13 

1 111 


A ROLLI DA uian 

II 

M 

- 


» ai 


M • 

8 Hi 

*0 

8 SII 


; Tlkre nottns da ramaci» . . 

3 

8 



SI! 



Mi 

11 

4M 


•\CPniT 

18 

II 

T 


7 K» 


• 

S 79* 

01 

c «SS 


TOTALI . 

ITJ 

IO» 

Si 

• 


• 

• 1 tw w? 

cu 

IK Ui 







a a i. 

MI II I 

E 








i . AL Alili) t •lTFRI.ua, CALABRIA 

ITTB.A 1. 

, CAlADHU CURA 2.* 


: M ARRI 

1» 

• 

» 


> 



Vw 

9 

m 

All» |ù<lrv Aé « J:' • ili fLUb « Il p** («li» ..li M- 
*-*.■» v h*n» firvitw' w» J<-1 » li (fisa 

4» II* »***> d5ym ofcvM» «Ri c**t rUv**li*D 

; PfltTlUI DA 1 tfUJ'l i: ORSARUTO . . 

II 

6 

3 


73 

• 


1A13» 

CO 

19 OSI 

1 PlFTlU! oranti DA COSTRTJjraa 

Pietre urnuTTinit . . 

JS 

1 

IS 

là 

• 


A HI 



IO «17 

A3 

6 V» 

• 

Pie tr a da cacce 

Al 

SA 



a a so 

• 


1» »! 

* T« 

lotto 


Pietra da ccmc* 

3 

\ 



m 



1 «3> 

li 

i *r> 


Pietra da vacue ... 

1» 

$ 

» 


. 


101 

i SU 

» 

« «so 


! Steatiti: . 

1 

1 



» 



3 610 

6 

IMA 


Addilla da laterlu 

SI 

li 


* 

7 CS> 



i W? 

U 

3 «7 

- 

Terre rmun da hajoliciie . 

T 

7 



3 (03 



1 »N 

li 

1 HI 







3 700 



13 710 


io r» 











Q ^ Min* 


5 



A II» 



10W 














+ TOTALI . 

136 

IIP 

17 

■ 



• 

76 IM 

ioi 

67 «3 







H I C 

I L. 1 A 







CAI TAM6*TTA, CATARIA. 

cmccxTt, 

HISHXA, 1* Alenilo. «RACttt, TMTAM. 

D . 

Pietro da taciio r cdUUMm». 





si in 



111 978 

1)9 

261 AIA 

MI* liti id Lpi«iirhr .leìl» (iNitiatk *li Cium » i 










tH 711 

Tn[xni io*** i-irepr»’"' »>ur.» ime ii pw»*'l*ni. 

P cetre ora ma da cdstmowm . . 

119 

li» 



i» m 



*37 7B3 


Mm**m I. dn li |u.ti» i* «i-t. 8 j e .li trgflh 

Brecciame 

Tersa NOtlMA. - • - 

1? 

15 



70 78A 

. 

* 

*77 934 

407 

107 610 


Pietra da r.u»e . 

« 

« 



* 

* 

83 

4 010 

IR 

I OSA 


TOTALI . 

IW 

IR* 


• 



. 833 T» 

1 7» 

8Si 619 


♦ 




♦ 

H A H D E O N A 
CACA URL. 3ASSARL 




Pietre pa t acuì» e wuims - 

4 

. 



« sa) 


7 IMO 

S5 000 

31 

7 ai» 

Mini* U »*!>»» *1* 701*1 ra.Cn rnl.i a «nuli di Utili*. 

<pr=-l'iU" di dui <■»•>■) » i dj|i r-lilin tilt xijt»' A*..- 

Pietre conisi da costritmm . . 

II 

I! 



A MA 

1» 

n eco 

u m 

19 

SI l«tì 











7 








18 (Ai 
1 A» 







Pietra oa calce 

13 

18 





IS STO 

!4» 

A 076 


TOTALI . 

il 

AT 



| • 


• 

144 »w 

tK 

« 710 
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PARTE IV. 

' Fornaci 


Tavola I. — Fornaci da cementi, laterizi k stoviglie 

ORDINARIE. 

> II. — Officine e fornaci da majoliciik k por- 

cellane. 

> III. — Officine k fornaci da vetri k cristalli 

K COXTERIK. 


Digitized by Google 



Statistica Mineraria 


I. — FORNACI DA CEMENTI, LA 


COMPARÌ (MENTI 
ti MUTMUAU 



Alessandria 

CfeSOO 

Novara 

Torino 

Piemonte . 


Genova 

Poeto Mai eiziu . . . 

DO 

» 

s 1 

! i» | 
M 

I 

a 

(< 


Lio cria . 

171 

8 

Ut. 


7G 




Lombardia . 


Binilo 

Mantova 

Padova 

Rovino 

Trevr© 

t’niNi 

Venezia ....... 

Vaio osa 

VkeMa 


Bologna 

Bdirapa 

Faui 

Modena 

Parma 

Piacenza 

Ravenna 

Reggio ntu’ Emula 


IThMUa (“) 

Umbria . 


H Tr» k («un di ole? c ccmprrs, • i u>IU mi cotti*» di Ptkotwl» w»IT Olilo, U qnsl, ruoli»!* 8 foni cut/unui, r mulini c bWML a 
csrUinr «Mure. Vuelii lenisce ds h»oro ■ I» ap«f*>, ed h* or personale dirrUiv» di i(l impi«*»U cho ricoeooo *,10 Uc *1 Runa. 


4 vtpure per cos si Muiumsou 1 M0 q»n-U!i 
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Statistica Mineraria 


I. — FORNACI DA CEMENTI , LA 


«Airi* T1RKNT1 
Trinili oitt tu 


Ancona. ....... 

A se oii nervi .... 

Macerati 

Pesaro n» VMM . 


Anisro 

Firenze 

Grosseto ‘ 

Livorno 

Lhu ...... 

Massa Carrara (*) 
Pisa ... r ... . 
Siena. . . ... 


A n Arno dltRIOR* 
Asarno « ltra !.• 
AbRI'ZIO t'LTRA 2.* 
Molise . 


Qe.neve.nto 

Natoli 

Principato otkjiioiijc 
PRIWITATO rLTERIORE 
Terra di Lavoro. . 


Capitanata . . . . 
Terra m Bari . . 
Tema »'Otra*to. 


Basii icat» .... 

Basilicata 


Cauuli cttiriore . I» 

Caiarru CURA 1.'. m 

Calabria cltr» 2.*. Iti 



FORNACI 

DIVERSE 


TOTALI 

Orli* 1 

i da 

r** 0 

. Ai 

cilce 

la 

ralc. 
j lucrili 

d» i 

birrai 

di 

L_ 



14 j lei I 40 I 1*7 I 100 I HI ttt I UT VU SI I UT 091 «I B» 


| IU 099 | 
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. TERIZI E STOVIGLIE ORDINARIE. 


ti 

Anno 1865. 



■■1 






PRODOTTI 

OTTENUTI 







VALGHE 
TOTALE 
•l.i primati 
ottenuti 

<i risso 

eoa 

LATUIta 

STOVIGLIE 

TOTALE DEI LATERIZI 

mattoni 

ramici 

TEGOLE 

QBlDMU* 

LA 1 t*!U 

Minti 

(juililiU 

Valevo 


m 

SuTi.ps 

Vaiare 

li™ 

Numero 

nauti 

Valero 

Jiuu.-rr» 

Val oro 

Nun»?f« 

wl^UtìM 

Valero 

Numero 

Valore 

lire 

K onero 

al|Utt 

Valore 


719 807 

11S 914 

143 «8 

M 717 

1» 417 

IO 406 

*77 <90 

0 WS 

333 *0* 

9S7 

SS 839 

1 009 

13 718 

1 IU 

Gl Mi 

30» 

U 914 


311 181 

41 4M 

17 OH 

30 lOfc 

«7 *13 

3 819 

«30 017 

< 850 

34 138 

14» 

13 MI 

187 

3 905 

3 056 

79 313 

*71 

74 MA 


177 461 

19 S!<1 

10 773 

li M7 

li COI 

7 404 

377 103 

i. m 

173 no 

»17 

47 «51 

317 

U 613 

941 

47 848 

390 

33 «70 


«>1 CO» 

M 777 

17 B» 

31 191 

9» 119 

5 318 

319 079 

4 100 

168 M i 

«4 

35 MS 

131 

4 391 

603 

37 6*3 

«31 

13 929 j 


1 831 Mi 

104 «17 

131 4(4 

114 814 

Jd 4t« 

27 141 

1 0» 801 

47 716 

Wl 831 

3 798 

ISS 417 

1 SU 

31 464 

3 OU 

310 9«6 

4 351 

137 »Mi 


193 »5 


. 

78*37 

in ni 

> OU 

204 878 

8 MS 

119 016 

973 

78 ODi 

m 

7 OH 

118 

7 994 

821 

<6 OU j 


1 761 MD 

3 830 

* 460 

li» tu 

*31 173 

M 077 

801 855 

31 8» 

HI 313 

3 918 

180 376 

I <45 

3} 41» 

1(13 

«21 817 

4 110 

MI Srt 


1M 179 

m 

7*0 

44 101 

43 IS4 

3 740 

W 73» 

3 UJ» 

75 SIO 

IU 

15 018 

19» 

4 173 

7 

IMI 

31 

4 GIG 


38 2C4 

• 

• 

9*170 

37 701 

41 

SDÌ 

« 

300 



» 

300 

. 





US ito 

- 

' 

81 814 

131 407 

7 «I» 

37} 131 

5 301 

1*9 361 

497 

3S àio 

1 w* 

43 737 

138 

1 105 

MO 

44 141 


< ili m 

1 811 

3 7*3 

3*9 334 

ili 583 

4J US 

911 010 

10 ITO 

79» SU 

1 4SI 

81 551 

1 SII 

37 754 

4 

4SI 

4 18? 

« 264 ■ 


47* 7*9 

14 57* 

43 801 

C9 Oli 

73 HI 

9 153 

337 187 

7 188 

«0 (.93 

491 

Gl 801 

1 467 

37 3 H) 

SU 

li 516 

m 

W 1» 


4 *4*710 

14 VTj 

13 314 

915 307 

1 413 778 

95 043 

2 100 62» 

80 HO 
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